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CAPITOLO I.- 


L'orso di Castth Thierry» 


No» occorre ch’io vi dica che Castel-Thierry 
è una piccola e graziosa città situata su la ri> 
va della Marna, distante circa Tenti leghe da 
Parigi, che sorge a guisa di anfiteatro su la 
sponda del fiume; che moltissime barche le 
quali le passano di continuo davanti per anda> 
re a provvedere Parigi del bisognevole !e dan- 
no un certo brio e Taspetto di un luogo di 
gran commercio; finalmente, ch’è la patria 
del celebre favoleggiatore Giovanni di Lafon- 
faine, il quale celava il proprio spirito sotto 
un’aria da sciocco, alTopposto di quel che 
fanno ì nostri scrittori moderni. Voi sapete 
tutto que^o al pari di me, ed in caso che non 
lo sapeste , lo conoscereste da un dizionario 
geografico» 
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Ciò che non avete Tobblìgo di conoscere si 
c la società di CaslebTliìerry. Però se mai 
abitaste ia piccole città di provincia vi .sarà 
facile farveuG un’idea': il quadro è appresso 
a poco lo stesso per tutte. In esse la gente 
è curiosa, ciarliera, maldicente; i nobili, 
allorché ve ne sono , si frequentano soltanto 
fra di loro ; le autorità non invitano se non 
se i ricchi , lalta signoria che forma la se* 
conda classe ; rultinia classe si compone dì 
persoae basse , artigiani , plebei ; e ciasche- 
duno di questi ceti se ne sta raccolto, sepa- 
rato , invidioso dell’altro , cd esulta quando 
circoli una storiella, una ciarla, che dia libc- 
ro campo alla calunnia. L’aristocrazia vi do- 
mina a tal segno, che in istrada due vicini 
non sì saluteranno se non sono ammessi nel- 
le medesime riunioni. Il nobile crederebbe 
avvilirsi parlando al semplice particolare, e 
questi temerebbe di compromettersi discor- 
rendo con l’uomo del volgo. Gonven itene pu- 
re , e cosi il popolo nei pìccoli paesi ; ne so 
anche dei grandi vicinissimi alla capitale, ove 
sì hanno eguali ridicolezze, ed iu cui v’è il 
quartiere del priiro celo , conforme in Parigi 
Ve il subborgo S. Cicrmauo. 
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Quella povera aristocrazìa', che si è voluta 
atterrare, annientare, che si è prima incol- 
pata e poi burlata, che che si faccia si ritro- 
va sempre, e nel palazzo come nella soHitta, 
nella città come nel'arillaggio : si può abolire 
il nome , ma non distruggere la cosa stessa . 

Se nella sala di un duca o di un marchese 
vi par che regni assoluta, la incontrerete pa- 
rimente in casa del banchiere, ove il grosso 
capitalista guarda con disprezzo il negozian- 
taccio, e la moglie del mezzano di cambi vuol 
superare di gran lunga col suo vestiario quel- 
lo della consorte di un sensale da mercanzie ; 
la vedrete anche- nel salotto di quel buon cit- 
tadino , ove il capo di un uffizio assume 
un tuono di protezione col semplice commes- 
so, e la sposa dì un maestro artefice non vuol 
ragionare con quella dì un lavorante; fra 
mercanti quel che ha un gran magazzino da- 
rà occhiate sprezzanti al boltegajo; fra artie- 
ri un tale che ha Tabito nuovo e dei danari 
in tasca vorrà far legge ed essere ascoltato 
dagli altri come uu oracolo; in somma, Tari- 
slocrazia va a cacciarsi persino nello stanzino 
della portiiiaja : che la cuoca del primo pia- 
no avente quattro cento franchi all'anno di 
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salarlo vuole il posto migliore aUorao alla 
^ stufa, e quando essa arriva tutte si scomoda* 
DO , e la serva del quinto piano è spesso co* 
stretta a rimanersi in piedi dacché nessuna 
le esibisce una seggiola. E presso gli uomini 
vi sarà sempre questo bisogno dì comandare, 
dj avanzarsi ; se vi sono di quelli che restino 
indietro òche non possono fare altrimenti per 
mancanza di capacità c di coraggio. Quella 
eguaglianza poi di cui tanto sì chiacchera, io 
non l’bo ritrovata in vcruu luogo ... se non 
è nelle carrozze da nolo che sono dette omni^ 
bus ... ma anco là ì grossi schiacciano i pie* 
cini I 

Si torni a Castel-Thlerry , e sì vada dalla 
signora Blanmignon. È una ricca possidente', 
che pratica quanti vi sono dì meglio; è vedo* 
va di un procuratore ch*è stato deputato del 
suo dipartimento ; si gode una rendila dì quin* 
dicimila franchi ; ha quaranlanove anni , ma 
avendo essa capelli e ciglia tinte, guance e 
labbra dipinte , sarebbe difficilissimo indovi- 
nare Telà sua; quindi v'è chi le dà sessanta 
anni, e chi trenta. 

Il suo salotto è grande c fornito di mobili 
eleganti ; non ò necessario dirvi che v*è il 
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pianoforte: oggidì un salotto senza pianofor- 
te è come una bella donna senza busto. 

Le sedie sono disposte in circolo davanti 
al caminetto; le donne e le fanciulle stanno 
assise , e gli uomini in piedi o appoggiali al- 
le loro seggiole. Vi hanno delle figure singo- 
lari , ve ne hanno pure di vezzose. Le mode 
sono quelle di Parigi , ed anzi si osservano' 
più a rigore che nella capitale, ma non pon-» 
no esservi portate con la grazia, la vaghezza, 
la disinvoltura che si riscontrano in Parigi 
soltanto. Qua regnano invece la cerimonia, 
rctichelta , e tulio il suo noioso corteggio. 1 
cavalieri parlano a mezza voce, e ridono eoa 
un lievissimo moto della bocca ; le dame si 
esaminano, si considerano scambievolmente, 
e non ridono punto; le ragazze non osano 
proferire una parola senza il permesso della 
loro mamma ; ed intanto la Blanmignon salu- 
ta, fa complimenti, ed oOTre uno sgabello per 
porre sotto i piedi, il che cagiona sempre cia^ 
que minuti di discussione : 

« Non lo prendo, vehl signora 
a Oh! si, di grazia ». 

« Non mi occorre, davvero s. 
s Non serve, starà meglio ». 
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s Ma se il lappclo è tanto morbido!... 7 
K Voglio ch'ella pigli... s 
s Ah! mi confonde ... è troppa bontà . . . 
e Non e mai troppa la premura per lei ... 
Così .... ci posi i piedi .... è alto abba- 
stanza ? 9 

e E giustissimo 1 t 

Da questo esempio del dialogo che si fa 
per uno sgabello, Ve da figurarsi che un ar- 
gomento d’importanza deve occupare una in- 
tera serata. E ciò appunto sembrava fosse 
per succedere in un gruppo d'uomini che fa* 
iTellavano con gran calore in un canto. La 
signora Blanmignon desiderando che tulli go- 
ilesscro della conversazione si fece lecito di 
dire un poco forte : 

([ Eh, signori, come vi riscaldale in cotesto 
vostro discorso ! E non potete metterci a par- 
te di ciò che tanto vi dà che fiirc? Mi imma- 
gino che noi donne possiamo senza indiscre- 
tezza domandarvi di che cosa trattate .... A- 
nimo, signor Vadevanl, voi che pocanzi era* 
vale l'oratore, diteci un poco che c’è? » , 

Yadevant è un uomo di età media , e di 
statura bassa , ma che sarebbe ben fallo se il 
ventre non minacciasse di già di allontanarsi 
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dalle regole dì proporzione. Ha il viso pred^ 
samcple come quello di uu bel bamboccio . 
fresco e colorito. Ha sempre il sorriso sul lab- 
bro , ma in esso è mescolato un certo che di 
dileggio; i suoi occhietti, piccoli ma vivaci, 
brillano continuamente di un’espressione di 
curiosità che sembra voglia penetrarvi neira> 
nimo, nel pensiero, o per Io meno nella tasca. 

Figlio dì un ricco negoziante dì Troyes, 
sì trovò, morendo suo padre, possedere uii 
buon patrimonio. Intese ad aumentarlo me- 
diante alcune specolazioni, c perciò si recò a 
Parigi; ed ivi impiegò danari in sicurtà, raf- 
fiualure dì barbe bietole ce. ec. Ma non vi 
ebbe fortuna, e il suo contegno curioso c de- 
risorio non gli giovò nella capitale , ove itn- 
battevasi in gente più accorta di lui. Dopo 
esservi rimasto una dozzina di anni, cd aver- 
vi perduti due terzi del suo , comprese esser 
tempo di far alto, e venuo a stabilirsi a Ca- 
stel Tbicrry, dove con cinquemila franchi 
di rendita che ancora gli restavano poteva far 
figura ed essere ammesso nello primarie so- 
cietà. Aggiungete ch’era celibe, stato prezio- 
so in provincia , ove tutte le signorine si so- 
gnano di matrimonio, ed in conseguenza guar- 
ii 
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d ano quel die sono scapoli con mollo ìaleo 
resse. 

Yadevant inlcrpcllato dalla Blanmìgnon si 
gira, sorride iu guisa da mostrare tulli i suoi 
trenladue denti biauchi epuliti| e tenleanan- 
dosi un pochino risponde: 

<[ Dio buono 1 signore 'mie, Toggelto che 
ci occupa non è realmente di molta impor- 
tanza ... parlavamo deirorso ... ehi ehi ehi 
sapete ... l’orso? .. » 

Qui ricomincia il bisbiglio, e le signore vi 
prendono parte; una sola esclama: 

a Che cos’ò l’orso ? Ohimè l c’è un orso in 
città? 9 

s Ah, madama Dubouchet non è informa- 
ta, dice Yadevant, perchè è stata molto lem- 
po fuori. Sappia, slimabiiissinia signora, che 
per orso noi intendiamo un certo forestiero... 
un incognito venuto a fissarsi qui saranno 
tre anni , e di cui non si ha oggi più notizia 
che il giorno del suo arrivo >. 

c Davvero !... oh ridicola ! oh sira ordi- 
naria! ..9 

Fu il signor Boullardin che gli dette il so- 
prannome di orso, ed in coscienza non ve ne 
fu mai uno più opportuno di questo! i 
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Boullardin, uomo alto egrosso, di una cm« 
quanlina d’anni, che si tiene per uno dei be« 
gli spirili del luogo perchè è impiegalo in co- 
inunilà al registro delle nascite, borbotta con 
voce rauca che sembra quella di un ventri* 
loco: 

a Uhm! .. io lo chiamai orso ... senza star 
a cercare ... come avrei detto anche cammel- 
lo ... 3 > 

ff Cattivo, satirico, quel Boullardin! 8 

Cosi replica Vadevant, volgendosi in allo 
derisorio verso colui, che conlenlissimo di 
ciò che ha dello si stropiccia le mani guar- 
dando la moglie. 

« Ma, in somma, com’è fallo qiiesl’orso?.. 
giacché va per orso, prosegue la Dubouchet. 
Dovete pur sapere qualche cesa sulla sua 
persona, sul modo di vivere ... raellelemene 
in chiaro, non ne so niente io... 8 

(t Dite, dite, signor Vadevant, continuala 
padrona di casa; voi , se non isbaglio, sieta 
il meglio istruito di tutti ». 

« Io ... no ... non ne so di più di questi si- 
gnori ... però, s’ella lo brama, amabile signo- 
ra , esporrò quello che ho raccolto ed osser- 
vato, 
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Vadevaul entra nel circolo, c questo gli si 
richiude attorno, ed anche gli uomini ven- 
gono ad ascoltare ciò che sanno digià. L'or- 
so era un lai soggeUo di curiosità per gli abi> 
tanti di Castel Thierry, che ogni qualvolta 
parlavasidi lui ciascuno stava in orecchio nel- 
la speranza di sentire qualche cosa di nuovo 
su quel misterioso individuo. 

a Sono circa tre anni ... si, fu nel mille 
otto ecnto trentuno ... cd ora siamo nel iren- 
taqualtro ... e credo che fosse appunto come 
adesso nel marzo ... d 

B No , era di febbrajo , interrompe Boul- 
lardin ; tulli facevano le frittelle ... oh oh ! o 
E si liscia il meulo^, soddisfattissimo delia 
rcminiscenz^., .j 

ff Di febbs^,,..|juò darsi ... si , mi ram- 
mento che andai travestito da spagnuolo alla 
festa del soltoprefelto ... la quale fu brillan- 
tissima ,.ed in cui furono dati sorbetti in ab- 
bondanza ... Scusale, ritorno al mio orso ... 
come dicono al teatrino delle varietà in Pa- 
rigi, non so più in qual commedia ...» 

et Forse in Peurceaugnac ? i • domanda 
Boullardin. 

tt Ah , caro signor Boullardin I fate torlo 
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alle vostre cognizioni : non ignorate che Por- 
ceaugnae è di Molière >. 

0 Eh I io mischio tulio insieme, PourceaU' 
gnaCi signor di CraC) la Dama bianca ... 
non mi piacciono le commedie, mi ci addor- 
mento ... anche mia moglie ... non è vero, 
madama Boullardin ? s 

La signora risponde con un moto del capo, 
e Vadevaot'che sorridendo ascollava le scioc- 
chezze dcU’impiegato ripiglia in questi termini: 

a Io dunque vi diceva che fu nel mese di 
febbraio mille ottocento trentuno; arrivò un 
viaggiatore in un legno da posta, ed accom- 
pagnato da un altro ... senza dubbio suo ser- 
vitore ... e ricercò subito se vi fosse una ca- 
sella da prendere a fitto; g’’ 'binerò in- 
dicate parecchie, e fra le aitre q wila appar- 
tenente al signor Tricot, ch’è in fondo alla 
città; andò a vederla; la sua situazione qua- 
si isolata gli piacque, tosto la prese tutta am- 
mobiliala , pagò un anno di pigione aulici' 
pala ... fi 

c Pagò prbprio Tannata anticipala? » — 
domanda un vecchietto magrissimo con la 
faccia scarna, cheseduto in un canto non avG’ 
va ancora aperto bocca. 


Digilized by Google 



14 * 


« Si signore, pagò , signor Benoll ... oii! 
re son cerio , lo so da Tricot stesso ... e di- 
poi ha sempre dati sei mesi di anticipazione... 
Paga otto cento franchi per tutta la casa • . • 
so anche questo 9 . 

{[ Ma dunque è ricco? » 

s Ah! questa è la questione: è ricco? e se 
ha capitali dove gii ha guadagnali? Ecco quel 
che tulli ignorano. Si credeva che venuto da 
paese straniero facesse delle visite ai suoi vici- 
ni, alle autorità, ai principali personaggi; che 
avesse delle raccomandazioni , e procurasse 
farsi presentare nelle nostre società. Niente 
alfallo 1 il nostro forestiero si rinchiude in ca- 
sa, non riceve anima vivente, non esce se non 
per passeggiare fuor di città, non parla a ve- 
runo ; c quando uno cerca a rivolgergli il di- 
scorso risponde in modo che non si ha voglia 
di ricominciare, perche allora bisognerebbe 
andare in collera, forse anche disputarsi, e 
nessuno si vuol compromettere con uno sco- 
nosciuto ... Sicché il nome di orso datogli 
tanto spiritosamente dal signor Boullardin gli 
sta a meraviglia >. 

c Orso! orsonelfui io che Io nominai così! » 
— ripete Boullardin osservando la consorte. 
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I Ma dunque è un uomo mal educato, ma 
è una bestia? i 

c Non si può dire che sembri una bestia... 
Deve avere i suoi ciuquanCanui. 

c Oh no I 1 

8 Oh si ! 1 

c B piuttosto di più ! 1 

8 Scommetto che non ne ha quarantotto s . 

I Non avete badalo che i suoi capelli di 
neri son grìgi ? » 

8 Che prova è questa? io di venti anni mi 
trovai un capello bianco 9. 

8 Io — soggiunge una vecchietta vestita 
con gran caricatura — a me ... la paura me 
li fece diventar bianchi ... gli aveva neri ne- 
ri ... ma una sera ... per la strada ... un in- 
solente m'insulta ... mi piglia ... per la vita... 
svengo ... e ritornala in me ... era tutta gri- 
gia l i 

. c Ohi dice piano Boullardin, se avessi fat- 
to diventar grigie tutte le donne che ho pre- 
se per la vita ... > 

Uno sguardo severo della sua metà lo fa la- 
cere, ed egli termina la frase tra i dcoli. 

8 II nostro orso, prosegue Vadevant, non 
ha cattivo portamento ... i 
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e E brullo ? i 
« No B. 

c Obi scusato, è orreado..*ba un ?Iso 
Spaventoso, sinistro ... i 

s Nulla,nulla;anziha un bellissimo volto i. 
ff Io vi dico che ha la cera di cospiratore, 
a E può essere che sia tale i. 
e Io •«— dice un gìovanollino — lo vidi 
una volta sola , e di notte , ma lu i parve che 
gli brillassero gli occhi come quelli di un 
gallo ». 

a Che sia un vampiro ? i — ; grida 1* uomo 
magro. 

(I Egli piullosto ne ha T apparenza! i — 
borboUa fra sè Vadevanl. 

a Ah , Dio santo ! signor Benoit , non ci 
dite di queste cose , non dormiremo la noltc! 
II governo dovrebbe tener gli occhi addosso 
a questo mostro 1 » 

« Per me, seguila la signora Blanmignon, 
se lo incontrassi di sera son certa che avrei le 
convulsioni; eppure non Tho veduto mai, ma 
r idea che me no faccio è orribile. Un uomo 
che non riceve un’ anima , non va a trovare 
un’ anima , non parla con un’anima, deve 
essere qualche gran delinquente nascosto ». 
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R Come si cliiama ? chiede la Dubouchel , 
perchè in somma Tricot gli fa le ricevute l » 
a Guerreville j — risponde Vadevanl. 
e Guerreville! è un nome assai distinto! 9 
a Eh ! sarà falso 9 . 

oc Scommetto che si chiama abracadabra . . . 
Oh oh oh I 9 — replica Boullardin ridendo 
sgangheratamente. 

oc Ma sapete , signori , eh’ è un guajo per 
il nostro paese che un individuo tanto sospet^ 
to lo abbia scelto per rifugio ? Non si polreb- , 
bc procurare di espellerlo dalla città? s 
« E sicuro che ci fa una gran macchiai 9 — 
continua Yadevant guardandosi i denti nello 
specchio eh' è più su del caminetto. 

oc L’ altro giorno ( incomincia uno che non 
aveva ancora parlato se non insieme cogli al- 
tri , e che si fa rosso perchè si accinge a di- 
scorrere da sè) Tal Irò giorno ... io era usci- 
to coir intenzione di pigliar aria ... ed ecco 
che . . . vidi ... o mi parve di vedere . . *. 
cioè , credo eh’ ebbi quasi a incontrare l’ iu' 
cognito .... detto l’ Orso ... 9 

8 Bel racconto ci ha fatto il signor Des- 
boullcaui 1 » — dice Vadevant chinandosi 
verso una vaga signora , che si mordeva le 


Digitized by Google 



» IS ♦ 


labbra per non dare in uno scroscio di risa. 

Ed intanto colui che stenta ad esprimersi 
in .pubblico si ritira dietro alcune altre perso* 
ne, asciugandosi due goccie di sudore che gli 
colano dalla fronte. 

La Dubouchet non ancora soddisfatta da 
quanto ha inteso fa nuove interrogazioni : 

(c Non capisco come non si sia scoperta 
qualche cosa di più positivo; bisogna che 
non abbiano presa per ciò la strada buona . . . 
In sostanza, deve aver gente di servitù; que- 
sta si fa parlare . . . b 

B Impossibile I impossibile! non ha altro 
che un domestico che portò seco. È un altra 
specie d’orso, che naturalmente vuol fare la 
scimmia a lui . . . lungo, estenuato, impetti- 
to come un cosacco . . . che non ciarla con 
veruno, c nemmeno con le serve del vicinato, 
che non va mai alle osterie , e non ha altro 
piacere se non di fumare, seduto sul muric- 
ciuolo ch'è davanti al portone b. 

B Scommetto che sono repubblicani ! B 
esclama Benoit battendo forte sulla scatola da 
tabacco. 

« Io , narra Vadevaal , una volta mi cre- 
dei sul punto di saper tutto. Il domestico sta- 
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va a sedere fumando suU* uscio , io passava 
per diporto . . . co^ anzi mi pare che passava 
espressamente . . • Vedendo il cameriere mi 
viene in mente un pensiero ingegnosissimo ; 
fingo nel camminare dì fare un passo in fallo, 
di svolgermi un piede, poi figurando non po- 
ter più andare avanti vo a piantarmi sul mu- 
rìcciuolo accanto a lui * . . . Bell’ idea , non 
vi pare ?» 

c Benissi.iio! giudizioso l i 

t Or bene l quel gonzo invece di esibirmi 
dì entrare, o correre a cercare qualche cosa 
per assistermi , sì alzò, scosse la pipa , se ne 
andò a casa , e si serrò brutalmente la porta 
dietro ». 

« E terrìbile! — esclama la Blanmignon — 
azione degna di un cannìbale t » 

» E siccome il proverbio dice tal padrone 
tal servo , io ne traggo la conseguenza che 
il padrone sìa cosi sprovvisto di umanità quan- 
to il servo. E poi, che significano tulli questi 
misteri ? Il pranzo sì fa dal trattore Godart , 
che lo porta loro ogni giorno; il domestico 
paga il couto , dà la mancia al garzone . . . 
Ullìmaineute Margherita , la cuoca della si- 
gnora Df chalard, vi si presentò per mio con- 
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sigilo e col preteslo d’ essere senza impiego 
a domandare se Tolerano prenderla. Il lacchè 
per quanto pare era uscito , giacché il cosi 
detto signor (luerrevìlle le apri; ma se sape- 
ste come la ricevellel La poveraccia se ne ri- 
corderà per un pezzo ! Senza darle teihpo di 
spiegarsi la mise fuor dell* uscio, e si fece le- 
cito di spingerla anclie per le spaile , perchè 
trovava che non se ne andava assai pre- 
sto 9. 

tt È orribile I i 
d E vergognosa l i 

c È abbominevole ! f — seguita Boullar- 
din , e dà un’ occhiata alla sposa. 

a Maltrattare quella Margherita , che fa 
tanto bene la crema bruciala ! i 

a Oh ! non come la mia cuo<^ > — bron- 
tola Bennoit. 

a Signori — propone la signora Blanmi- 
gnon « dobbiamo far lega, coalizzarci tulli, 
per isbarazzare la città da questo orsaccio : 
siete del mio senlimcnlo ? > 

9 Si! si! 9 — rispondono gli uomini avan- 
zando la mano come per giurare, mentre le 
donne approvano tacitamente. 

t Ma che faremo } che mezzo impiegherò* - 
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mo per costrìogcrio a sloggiare ? Vediamo y 
bisogna cercarlo . . . i 

t Se ogni giorno si andasse a suonare eoa 
uo corno sodo casa sua ? » 

1 Eh ! si darebbe incomodo anche alla gen- 
te degli slabili vicini ». 

f Se gU si gettassero dei sassi sui vetri?» — 
progetta ridendo uno scolaretto. 

e No , non è permesso , replica madama 
Blanmignon, e non si devono usare che mez- 
zi leciti » . 

Quegli chó avea sudato a goccioloni per dir 
prima non so che j mette avanti il capo , e 
balbetta : 

( Se . • • se Si ... se . . • » 

Tutti si girano verso T oratore ; allora egli 
si fa di scarlatto , c va a rimpiattarsi dietro 
gli altri balbettando : 

I No f . . non varrebbe niente ...» 
c Ma , osserva Bonllardiii facendo grandi 
risate , c' è un modo naturalissimo . . . che 
sarebbe di mettere del sudiciume . . . Via , 
delle cosacco, davanti al suo uscio ... oh oli U 
c Oìbò 1 a che pensale mail non siamo più 
nel carnevale ...» 

-1 L’bu trovalo! — esclama Yadc vani pie* 
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chiandosì la pancia, la fronte e le mani. 

(( Sentiamo , senlìaino presto! i urlano 
tutti afTollaudosì. 

c Eh , per diuci ! facciamogli una chiassa* 
ta ! . . . uua . . . due . , . dieci , Tenti , se 
bisogna. A lui piacciono la quiete , la solita* 
dine , il silenzio : dunque deve ayere in odio 
le chiassate ; le nostre produrranno effetto, 
egli stanco di udirle sTÌgnerà e se ne andrà a 
stare in altro luogo i. 
i Bravo , bravo ! » 
fi Bene immaginalo ! b 
fi Oh ! questo Vadevaul è un capo raro! ha 
più giudizio che non ve n'è in quattro testel > 
fi Se fossero quattro come quelle dì Des- 
boulleaux , non ci sarebbero miracoli! B 
fi Or bene, quando si fa la chiassata ? i — 
domanda la Blanmignon , che è delle più ac- 
canite. 

fi Cospetto ! stasera subito, risponde Vade- 
vant : è bel tempo , siamo già in buon nume* 
. ro ; intanto che, le dame sì scaldano o fanno 
la partita, noi daremo la nostra prima accade- 
mia all’aria aperta, e torneremo poi a raccon- 
tarne r esito* Siete del mio sentimento j si- 
gnori ? B 
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« Si , si I a — gridano la più parie dei ca« 
valieri. 

Ma Boullardin si astiene dal rispondere : 
come impiegato in comunità, ha paura di com- 
promettersi. 

c Non manca altro che procurarsi gl’ istru- 
inenli , osserva Vadevant : la signora Blan- 
mignon si compiace porre a nostra disposizio- 
ne la sua batteria da cucina ? s 

I Volenlierissiraol pigliale pure lutto quel- 
lo che stimerete adattalo per islordire quel- 
r uomaccio , per rompergli il timpano, affin- 
chè parta sollecito ... 9 

£ Brava, madama I brava — Propongo che 
si offrano i nostri complimenti alla signora 
Blanmignon per il patriottismo che dimostra 
in questo affare. Io mi deciderò forse anche 
a scriverledei versi. . . Ma avanti , aU’armi! 
al Tarmi ! 9 

Tutti ripetono il grido di Vadevant e Io ac- 
compagnano in cucina. Benoit, Boullardin y 
e due altri non più in età da averparte in una 
scena sìmile restano in sala con le donne. In- 
di a poco i musicanti ritornano co’ loro {stru- 
menti , ed allora si fanno risale tali che da 
gran tempo non si sono permesse nelle 
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versazioni della Bianmignou. Uno tiene una 
casserola ed una spuinaruola per picchiarvi 
sopra ; un altro ha due ferri da stirare , di 
cui si serve ad uso di staffe ; questi batte con 
una paletta sulle molle ; quegli suona le nac- 
cherc con pezzi di piatti rotti ; il timido Des- 
boulleaux scuole le catene di un girarrosto 
che si è passate attorno alla vita ; lo scolare 
percuote una padella con unromajuolo; eVa- 
devant si è impossessalo di un enorme scalda* 
letto, nel quale ha messo dei chiodi e del fer- 
raccio per produrre con questi un baccano 
infernale. 

8 Bene! stupendo! — dicono le donne — 
vi è da fare scappare tutti gli orsi di Berna f 
Sarebbe troppa disdetta se non ci liberasse da 
quello di Castel Thierry i . 

a Animo , in marcia ! dice Yadevant ; io 
reclamo l’onore d’essere alla testa di tutti, e 
di dare il segnale; ma soprattutto silenzio in 
città finché non arriviamo davanti airabitazio- 
ne dell’ orso ; bisogna fare in maniera da sor* 
prenderlo come una saetta . . . Innanzi , in* 
Danzi l » 

Mentre ognuno si prepara a seguitarlo si 
ode il campanello. 
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e Chi può essere che capiti a quest’ ora ? s 
chiede la Blanmiguon. 

« Chiunque sia, vi garentlsco che sarà dei 
nostri 2 ) — replica Vadevant. 

È aperto , e la serva annunzia ; 

a II signor dottore Geo nevai s . 

Comparisce un uomo di trentasei anni , di 
aspetto piacevole e spiritoso , di portamento 
nobile ed elegante , che va a salutare la pa> 
drooa di casa c le signore. 

c E il caro dottore! — esclama Vadevant— 
oh ! le diceva io , che quello che veniva sa- 
rebbe dei nostri ! Animo , dottore , presto l 
prendete un pajuolo , o due piatti da smoc- 
colaloje ...» 

« Che significano tanti preparativi? doman- 
da il medico; dovete rappresentare una scia- 
rada, un proverbio, o eseguire una sin fonia? » 

0 Meglio ancora 1 vogliamo fare una chias- 
sala , e strepitosa ! » 

a Una chiassala ? » 

a Senza dubbio! su , pigliate qualche cosa, 
c correte con noi a . 

a Ma bisogna ch’io sappia almeno per chi 
è tutto questo? » 

c Ah dottoro ! se non foste arrivalo tanto 

YOL. 1, a 


\ 
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tardi sareste istruito di lutto , dice la BlanmI- 
goon , ma se non c* è da avervi mai I i 
i Compatisca , madama, *ho dovuto anda^' 
re dal signor Guerreville , eh’ è incomoda- 
to , e ... s 

a Guerreville 1 — prorompono lutti — ve- 
nite dal signor Guerrevillel il forestiere . • • 
l’ incognito . . . T orso? » 
a Si , si , e ci sono andato più volte 9 . 

« Oh bella! soggiunge Vadevant, a lui ap- 
punto andavamo a fare la chiassala 9 . 
c A luil 9 

( Si . . . perchè in sostanza è un cattivo 
uomo, vehi . . . non è cosi? una specie di sel- 
vaggio . . . incivilissimo, di condotta sospet- 
ta . . . un essere insociabile . . che manda via 
le cuoche ...0 non saluta veruno. ..un orso, 
un orso 1 » 

tt Io credo che siate in errore : nel poco 
tempo che ho veduto il signor Guerreville l’ho 
giudicato diversamente. Si può aver genio per 
la solitudine , e non per questo esser carico 
di lutti i difetti 9 . 

a Eh via I il dottore scherza , ne sono si- 
curo. — Io per me sono costante in quel che 
dissi suiroi’so • I . sconosciuto ... e persisto 
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nella mia intenzione di andar a suonare ... 7 
Gli altri che non volevano essersi apparec- 
chiali inutilmente si accingevano a seguitare 
Vadevant, il quale già si avviava. Geuneval 
li guarda sorridendo, e si contenta di dir loro: 
c Io non mi oppongo al vostro progetto , 
ma vi esorto a trattenervi qualche minuto , 
affinchè il sotto-prefetto che ho lasciato dal 
signor Guerreville abbia avuto campo di an- 
darsene da casa sua . . ; giacché mi figuro 
che non vogliate fare la chiassata anche a 
lui ! 9 

E difficile di esprimere reffetlo che produ- 
cono queste parole ; le facce si fanno serie , 
le fronti si raggrinzano , alcuni impallidisco- 
no; lo stupore, lo stordimento sono generali; 
gli uomini sono rimasti immobili e come col- 
piti dal fulmine. La padrona di Casa ha pro- 
vala una tale rivoluzione che le sue ciglia si 
stingono tulle , e una delle sue guance per- 
de il suo bel vermiglio; ella però cerca alquan<« 
to calmarsi , e dice al medico : 

a Possibile I . . . c non v’ingannate? Cornei 
il signor sotto-prefetto va ...da quel signore ? » 
a Si , ho r onore di ripeterle che pocanzi 
gli ho lasciali insieme, Da quanto ho potuto 
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udire dei loro discorsi, in cui non mettevano 
d’altronde il minimo mistero, sembra che il 
signor Guerrcville ed il nostro soltoprefetto 
siciio stali in addietro in islrelta relazione. . . 
anliehi amici, eh’ essendosi incontrali per ca- 
so giorni sono al passeggio si sono riconosciu- 
ti , cd ecco il perchè l’ uno è andato a far vi- 
sita all’altro o. 

Bisognava vedere dnraule questa spiega- 
zione del professore tutti i congiurali sbaraz- 
zarsi furtivamente di ciò che avevano addos- 
so I questi caceiava la padella sotto un cana- 
pè, quegli poneva la casserola sotto una pol- 
trona, uno buttava le molle sotto il cembalo, 
un altro si metteva in saccoccia i ferri da sti- 
rare ; in pochi minuti tutti avevano le mani 
libere , eccettualo Vadevant , che portando 
un grande scaldaletto non aveva ancora tro- 
valo modo di rimpiattarlo , e neppure osava 
muoverlo di troppo perchè al menomo gesto 
eh’ ei facesse il ferraccio che v’ era dentro fa- 
ceva un rumore fastidiosissimo. 

a È maraviglioso ! — riprende a dire la 
Blanmignon— - sicché parrebbe che avessimo 
sbaglialo . . . che ci fossero stati fatti dei rap- 
porti falsi. . . Se il signor sotto prefetto è suo 
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amico e va a trovarlo . . . certo , dev’ essere 
un personaggio di distinzione * . . non è ve- 
ro, dottore ? » 

ff Sono anch’io di quésto parere. Chiamato 
dal signor Guerreville perchè era ammalato , 
non l’ho visto sinora se non cinque o sei vol- 
, te, ma è quanto basta per accorgersi eh’ è un 
uomo a modo, e che ha cognizioni, e che ha 
spirilo. Per verità, al primo vederlo non è 
mollo gentile: è naturalmente burbero, e cre- 
do anche collerico : io ho l’ idea che una se- 
greta malinconia abbia inasprito vie più il suo 
caraltere,ma quando si giunge a conoscerlo e 
si discorre con lui è facile scuoprire che sotto 
queir apparenza di severità egli racchiude un 
animo sensibile, un cuore giusto e generoso 5. 

( Poverello! dite che abbia delle pene oc- 
culte? D esclamano diversi. 

« Io me lo era sempre immaginato , dice 
la Blan mignon , e internamente ra’ interessa- 
va per lui . . . giacche non ho mai dato fede 
alle favole che si divulgavano. ...» 

a Ecco che cos’ è venire a raccontarci le 
storie delle cuoche e delle rivendugUole 1 » — 
grida Boullardin a Vadevant. 

c Se ho riportali alcuni discorsi — questi 

2 * 
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gli ribalto) die però erano noli a tulli . . . 
almeno non sono io quello che mi sia fallo le- 
cito d’ esser il primo a dare V epilelo di orso 
a si rispettabile incognilo ». 

Boullardin resta come ìmpielrilo , percliò 
essendo addetto alla Comunità teme di essersi 
gravemente compromesso col chiamare orso 
un amico del sotloprefclto; già gli pare di ve- 
dersi deposto dalla sua carica , c china il ca- 
po senza ardir di guardare la moglie. Ma in- 
di a poco prorompe cosi: 

« Ilo chiamato orso quell’ onorevole stra- 
niero ... lo confesso ... in questo non v’ è 
male. . .Per orso non intendeva dir bestia. . . 
ma amante dell’ isolamento , della pace . . . 
Alzo la mano per attestare che niente altro in- 
tesi signiBcare con la parola orso. . . E la pro- 
va manifesta che mai non ebbi intenzione di 
insultarlo si è che non presi parte alla chias- 
sata progettata . . . tulli mi possono fare te- 
stimonianza... e ho sempre biasimala la chias- 
sata . . . oh, oh 1 . . 8 

« Eh 1 seguita Vadevanl, chi non si accor- 
geva che tulio questo era una semplice bur- 
la?. . una scena che volevamo rappresentare 
per giuoco, , .Chi poteva Cgurarsi che andas- 
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siriio davvero a correre per la cHlà carichi con ' 
una ballcria da cucina? . . Olbòl io dichiaro 
che neppure avrei potuto scendere la scala 
con questo pesantissimo arnese sulle spalle 
« SI, sì , soggiunge la Blanmignon : questi 
signori hanno voluto farci ridere uu pochetlo, 
e non altro. Il dottore crederà facilmeule che 
era solo per celia . . . j 

« Io crederò lutto ciò che vorrete ( rispon- 
de il medico poco persuaso c sogghiuaudo) e 
vi assicuro che nemmeno ci penso più » . 

a Benone ! esclama Vadcvanl, non ci pen- 
siamo più! lo propongo una coulraddauza, un 
valser russo. . . esibisco ancora di cantare una 
romanza ... 9 

Vadevanl si avvicinava digià al cembalo , 
ma un forte romoré che si parte da un canto 
del salotto richiama raltcazione della comiti- 
va. Tutti ascoltano, si guardano , le dame 
sono impaurile , un giovanetto si accosta al- 
la portiera della finestra da cui sembra che 
venga lo strepito , la tira da parte , e mostra 
ad ognuno il timido Desbouìleaux , che crasi 
colà nascosto per levarsi le cn lene passale at- 
torno alla vita , e non v’era riuscito. 

Desbouìleaux si fa rosso Quo agli occhi, 6 
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%ì avvoltola vie più nei ferri che gli davano 
impaccio. 

c Che facevate costi? i — gli domanda 
aspramente la signora Blanmignon. 

c Madama, procurava di sbarazzarmi dalla 
catena che aveva presa per far più remore , 
nella chiassata che ... 9 

t Avete sciupato il girarrosto 1 Dio mio 1 
come si fa ad aver simili idee ?... Che ro- 
baccia 1 Per carità , rimellele ogni cosa al 
suo posto. Non voglio più che si ponga sotto- 
sopra cosi la mia casa 1 9 

Dcsboulleaux se ne va svergognato , con- 
fuso, tirandosi dietro le catene come uno spet- 
tro di Anna Radclilfc, e non torna più in sa- 
lotto. Gli altri si provano a formare una qua- 
driglia, ma nessuno è disposto a saltare , tut- 
ti sono di mal umore , e non tardano a pren- 
dere commiato dalla signora Blanmignon. 
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CAPITOLO II. 


La partita degli scacchi. 


Erano scorsi circa quindici giorni dopo la 
conversazione data dalla Blanmignon , cd ia 
seguilo della quale abbondavano i viglielli 
da visita in casa di queirindividuo che prima 
si diceva Vorso di Castel Thierry e che allora 
si nominava dovunque V incognito illustre» 

In un salottino ammobiliato con semplici- 
tà , ma pulito e lustrato benissimo , stavano 
due seduti dinnanzi ad un tavolino, e su que- 
sto un giuoco di scacchi. Erano quasi due 
ore dopo mezzodì, e ardeva un buon fuoco 
nel caminetto. 

Uno deigiuocatori era un uomo vicino alla 
cinquantina, ma a cui si sarebbero dati meno 
anni, benché la fronte accigliata e lo sguardo 
austero diinostrasscro in lui lunghi aHauni, 
c benché i suoi capelli già neri diventassero 
grigi inverso le tempie. Era alto e ben fallo, 
e di andatura grave. Le sue fattezze regolari 
avevano un certo che d’imponente , a prima 
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tisla i suoi occhi scuri melfcvano io qualche 
.soggezione , ma osservandolo alquanto que- 
sta cessavate la pallidezza e l’aria mesta che 
apparivano su la sua fisononiia dovevano de- 
stare premura e non timore. 

Costui si chiamava il signor Guerreville, il 
cui umore misantropo aveva dato luogo a tan- 
te congetture. Portava addosso una bella ve- 
ste da camera , in capo una berretta di pan- 
no guarnita di pellicce , e aveva ai piedi le 
pantofole similmente con la pelle. Mentre 
giuocava guardava spesso un orologio situalo 
sul caminetto, e poi pai;eva che ascoltasse se 
Tcuiva qualcuno. 

L’altro signore era il dottore Genneval, che 
noi già conosciamo , e la cui comparsa in 
•cosa della Blanraignon avea posto fine al pro- 
getto di far la chiassata. 

a Badate 1 la vostra torre è sotto scacco s 
disse il medico dopo lungo silenzio. 

B È vero . . . non lo vedeva . , . Voi siete 
generoso, e non vi piace sorprendere l’avver- 
sario ; lo avvertite acciò si difenda 9 . 

« E non dev’esser sempre cosi? un uomo 
d’onore attacca mai il suo nemico prima che 
questo si sia messo in guardia? 9 
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C No , di cerio I però un lai principio cb’o 
rbpeltato dai combaltenti dovrebbe esserlo 
ancora nella società ... ed in questa si fa tutto 
al contrario, si agisce di soppiatto, si raggira, 
sMmbroglia • . » Per fare del male non si pre- 
'vicne quello al quale si tendono le insidie i. 

c Ehi vi SODO molte cose di cui non si de- 
ve dar avviso a chi ne soffre il danno : per 
esempio, quando si fa la corte ad una bella 
donnetta non si usa avvertirne altri >. 

11 medico celiava , e bramava che la sua 
riffessione movesse al riso il signor Guerre- 
ville; ma questi scuotendo la testa gli dice: 
([ Sia cosi, dottore; ma in somma bisogna 
mostrarsi quale uno è, non occultare le pro- 
prie inclinazioni , non abbassare il ciglio da- 
vanti alla femmina di cui si cerca imposses- 
sarsi , nè ostentare un linguaggio riservalo 
e massime severissime di virtù quando nel 
cuore si hanno tutte le umane debolezze. Ciò 
ch’io abborro maggiormente si è l’ipocrisia, 
SI deve convenire dei propri difetti come del- 
le buone qualità ; cosi almeno gli altri sono 
avvisati, e tanto peggio per le donne che si 
seducono se esse si pentono dopo I Ma son 
pur pochi che amino la franchezza I gli uo- 


Digitized by Google 



* 36 * 


miai brainauo essere adulali , accarezzali ; le 
signore vogliono che le adoriamo o che di- 
ciamo di adorarle . . . Sentilo , dottore ,.ò uo 
mese e non più che vi conosco, e se non fossi 
stalo ammalato probahilmcnte non vi avrei 
>visto mai, perchè io intendeva di vivere soii- 
•jlario ; ma non ra’incresce punto di aver falla 
con voi relazione , mentre vi credo schietto 
13 leale, e toltone un poco di disposizione a 
scherzare sopra i soggetti più scrii >.. s 
(Jiii Genneval s’inchina sorridendo, 
e Ma gli uomini non possono essere per- 
fetti ! ...Voi dunque avete, secondo me, tutto 
<|uanto occorro per essere un buon amico, ed 
anche un ottimo medico ... Se vi dico questo 
e perchè lo penso; non fornai complimenti, 
io ...Contentatevi bensì che vi dia un cousì» 
glio ... me lo permeitele, dottore? » 
a Farò di più , ve ne sarò grato a. 
n Oh, grato !c non sapete ancora che cosa 
io sin por dirvi ! Or bene , se curale far pro- 
gressi ueirarto vostra applicatevi spccialmcii- 
le a leggero sulle fisonomie , a penetrare in- 
esse gli arcani deU’aniaiOjCbe spesso la bocca 
non vuole o non osa confessare. Si guarisce 
più con le parole ebe con le droghe ; quando 
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il morale è tranq^ulllo ì mali fisici sono dirado 
pericolosi s. 

a Lo so da un pezzo f risponde il dottore» 

V Àh ! sicché non ine ne avete obbliga* 
zione? >. 

« Per esempio; signor Guerreville, vi im-, 
maginate eh' io non indovini che il pallore e 
l’alterazione del vostro v(dto provengono piut- 
tasto da un duolo profondo che da disordine 
nel vostro individuo? Non vi ho domandali i- 
vostri segreti , perchè non soglio cercare di 
sapere (juel che altri vogliono celarmi s . 

fi Avete fatto egregiamente , perchè no» 
ve gli avrei d^lli. Non è ch’io vi reputi inde- 
gno della tdiiia confidenza , ma vi- sono delle 
cose che non si palesano volentieri ; . che si 
desidera racchiudere nel seno , e che non si 
sanerebbero nè si farebbero dimenticare eoa 
tutte le consolazioni dell’amicizia v. 

Proferendo queste parole la voce di Guer- 
reville si è gradatamente indebolita ; ha gli 
occhi chinali verso terra, e dal petto gli fog- 
ge un sospiro. 

V’è lunga pausa, dopo di che Guerreville 
si- passa la mano sulla fronte e si volge a 
Geuneval dicendo 4 
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t Ebbene , non sì giuoca più 7 f 
c Io attendeva che ci aveste maggior dt- 
■posizione — » quegli risponde. 

c Ahi siete troppo compiacente! — replica 
l’altro porgendo la destra all’Esculapio — • 
non mi riuscirebbe di trovar molti che aves- 
sero la vostra pazienza ...Realmente è molto 
nojosa una partita fatta con qualcheduno che 
i suoi tristi pensieri rendono tratto tratto o 
burbero o confuso f . 

« Eppure a me dà piacere: intanto che voi 
fate delle riflessioni , non sono padrone di 

farne ancor io? è 
% 

« E giusto; per altro andate d’accordo che 
To bene a non frequentare le società : colà si 
vogliono persone allegre , garbate , loquaci, 
e ciò è naturale; ad uno che venisse in qual- 
che lieta riunione per poi starsene in disparte 
a sospirare e non rispondere che con dei mo- 
nosillabi, tutti direbbero : Avreste fatto me- 
glio a rimanervene a casa 9. 

«Non glielo direbbero, ma lo penserebbero!. 
« E con ragione . • • Scacco alla regina, 
dottore I ... ! 

Continuano a giuocare, ed alla Cne il me- 
dico pronunzia il fatale : 
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c Scacco mallo! * 

0 Sono Tinto — dice Guepreville, spin- 
gendo in là il tavolino , e avvicinandosi al 
fuoco — E si , credo essere della vostra for- 
za ; ma bo troppe cose che mi occupano. Ab! 
spesso è difBcile svagarsi ... Appunto, come 
mi trovate oggi ? » 

a Bene, bene ; io vi bo guarito quanto era 
in mio potere; mentre, secondo voi stesso os- 
servaste pocanzi , bisognerebbe poter curare 
anche l’animo ...e voi volete tener chiuso in 
voi ciò che vi affanna I s 

» Dottore, v’intendete di fisonomie? 5 

* • 

a In addietro io supponeva di si, ma trop- 
pe circostanze mi hanno provalo eh’ io non 
era se non principiante in questa scienza. 
D'altronde talvolta io azioni ingannano del 
pari che il sembiante ... s 

f Le azioni t . . . è la prima Volta che odo 
una cosa simile 9. 

d Perchè sempre si giudica dell’azione sen- 
za indagare il motivo che la fece coramelle- 
re. Mi date licenza di citarvi due fatti storici 
in appoggio di quel che asserisco? i 

« Volentieri, vi ascolto 9. 

Il professore accosta la seggiola ^ ed inco< 
mincia la sua narrazione ; 
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s Fui dilanialo anni fa dalla moglie di un 
artista. L’artista era ammalato gravemente. 
Io lo curava da due settimane , andava ogni 
giorno a vederlo , e trovava la sua consorte 
seduta costantemente accanto al letto, ad as- 
sisterlo, a vegliarlo con uno zelo sempre più 
grande, e per Io più con le lacrime agli occhi. 
Povera donna ! rifletteva tra me , come vuol 
bene al marito! è veramente il modello del- 
le spose! Una sera mentre usciva da casa sua, 
una vicina che scese meco mi domandò che 
mi paresse dell’ infermo: — Non c’è più 
speranza, le risposi, non può scapolarla; con 
molti riguardi andrà forse avanti qualche po- 
co, ma non v’è da salvarlo. Non ho stimato 
ancora doverlo dichiarare aH’infelice sua mo- 
glie per non affliggerla; guardale se vi fosse 
modo da prepararla a tanta disgrazia. — La 
vicina non mancò di riferire il mio discorso. 
Oh! immaginatevi il mio stupore quando la 
mattina dipoi ricevei qualche danaro con un 
foglietto contenente queste parole : Poiché 
mio marito non può scapolarla , è inutile 
che ritorniate più da noi. Non potendo dar 
fede a quel che leggeva, ci vado come al so- 
lilo 5 ella mi apre l’uscio^ e mi grida ; — 
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•j Vi ho pure avverlito che non occorre che 
cr veniale 1 » — Signora , io replico, non si 
lascia morire un uomo senz:i assisterlo fino 
alTullimo. — Come volete , soggiunge, ma 
io di sicuro non pago più visite , nè compro 
droghe , giacché il mio consorte non deve 
guarire. — Non per questo io rinunzierò a 
venire a vederlo. •— Fate quel che vi pare, 
sisnore ... Pover’uomol vado subito a ven- 

O 

dere i suoi arnesi : poiché non dee risanare, 
non ho bisogno di serbarli. — Ecco, signor 
Guerreville,clie donna era quella ch’io ave- 
va presa per il modello delle spose : essa non 
avea cura se non di colui che le dava da vi- 
vere , non piangeva che pel dolore di noa 
vederlo più a lavorare ; ed appena era certa 
che esso non le sarebbe più di alcun giova- 
mento lo aveva privalo d’ogni suo alleilo e di 
ogni sua premura »• 

a Si , queste sono azioni che iogannano» 
E l’allro esempio , dottore? j 

( Era anche questa povera gente , che io 
praticava come medico ; operai che avevano 
un figlio a loro mollo caro. Il figliuolo , che 
fino ai diciannove anni si era comportalo ot- 
timamente e manlenulo sottomesso al volere 
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dei genitori, mulo carattere e diventò in bre- 
ve un pessimo soggetto ; frequentava le oste- 
rie, non badava più a far niente , e giunse 
ancora a rispondere con delle ingiurie alle 
rimostranze di suo padre. Cosi arrivò alTanno 
suo ventesimo ed al momento della coscrizio- 
ne. Tirò a sorte, e dovè partire. Fatevi una 
idea della mia sorpresa , quando nel giorno 
. che doveva riunirsi al suo reggimento io vidi 
comparire da me e Tarmisi incontro diccudo- 
mi tutto imbarazzalo: — ff Signore, i miei 
genitori vi stimano, hanno fiducia , e con ra- 
gione; anch'io so di potermi Gdare di voi , e 
perciò vuo' confessarvi quel che a nessuno 
ho mai detto o. — Meraviglialo subito dei 
cambiamento che trovava nelle maniere del 
giovine , lo esortai a spiegarsi. •— c 1 miei 
parenti sono io un tristo stato, proseguì, non 
hanno altri Ggii che me , e mi avevano un 
grande attaccamento ; io varie volte gli aveva 
intesi parlare fra loro dell’epoca in cui sarei 
nella coscrizione , e dicevano : venderemo, 
impegneremo quanto abbiamo , se occorre 
non mangeremo altro che pane per molto 
tempo, ma non lasceremo ch'ei se ne vada, 
perchè è un buon ragazzQ , che ci è affezio- 
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nato come noi lo slamo a lui. Ah , signore! 
non so dirvi quel eh* io provava nel senlirli 
discorrere così, ma non voleva ridurre la mia 
gente alla decisa miseria. Supplicare che mi 
permettessero di andar via, che rinunziasscro 
alla loro generosa risoluzione , sarebbe stato 
inutile. Formai il progetto d’ingannarli , ces- 
sai dal lavorare, girai per i caifè e per le bet- 
tole , non ascoltando rimproveri , parlai loro 
per Gno con insolenza. Restarono illusi , mi 
credettero non suscettibile dì correggermi ; 
era il momento di tirare alla sorte , e lascia* 
rono che partissi... lo ho detto ad essi addio, 
ma sempre senza levarli daU*errore , perchè 
sarebbero capaci di correre a riscattarmi* 
Peraltro, o signore, se rimanessi ucciso ia 
Ispagna dove si assicura che andiamo a bat- 
terci, mi sarebbe crudele di portar meco nel- 
la tomba il disprezzo dei miei parenti ... Al- 
lora, ma allora soltanto, dite loro quel ch*i(i 
feci , e sappiano che il loro figliuolo non era 
^Jndegno del loro amore a — Il disgraziato 
ragazzo piangeva proferendo questo discorso; 
io gli porsi le braccia e me lo strinsi al petto, 
giacché io pure gli doveva una soddisfazione 
dacché lo aveva tenuto siccoms gU altri per 
ua cattivo soggetto 
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f TIcco un esempio che consola deirallro, 
osservò il signor Guerreville ; ma credo che 
sforlunatamenle i meno rari siano del genere 
del primo >. 

Intanto è schiuso Tusclo del salotto ; nn 
pezzo d’uomo d’intorno ai trenta anni , che 
ha una berretta di tela incerala , panta'loiù 
all’ussara, la casacca da cacciatore abbotto* 
nata sino al mento, avanzatosi verso il padra^ 
se di casa si ferma davanti ad esso meltendosi 
il rovescio della mano sulla buffa alla maniera 
di un soldato che saluti il suo uffiziale. 

E Giorgio il servitore del signor Guerre- 
.ville; egli è stato realmente soldato , ed ha 
quindi .conservato queU’abito di una obbe- 
dienza pronta e passiva che oggidì è rara fra 
i domestici ; è anche dotato di somma pulizia, 
qualità obbligatoria nei militari ; non è ciar- 
liero nè curioso; e tutto ciò fa scusare il poco 
suo spirito e la suà scarsa capacità nel ser- 
vìzio. 

c Giorgio, siete ito alla posta? s «—gli 
domanda Gmerreville. 

e Si signore , ma n<m ci sono lettere per 
vossignoria i. 

( Non più iH>tizie I più nulla 1 , « . fra poco 
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sei anni! ... e alcune volte rai lusingo ... Ah ! 
vedo che tutto è finito ... E crudele però vh 
vere in questa aspettativa continua, ed esser 
sempre delusi nelle nostre speranze! 9 

Guerreville ha detto ciò sotto voce; ma in 
un tale alto di afflizione che il medico era in 
procinto di abbracciarlo per procurare di 
dargli qualche conforto. Questi poi non ha 
osato, perchè gli sguardi del suo nuovo ami- 
co son divenuti cosi tetri ch’egli teme distur- 
barlo dalle sue meditazioni. 

Giorgio è tuttora in piedi. 

f Che fate costi? > — gli grida il padrone 
infastidito. 

a Gli è che ho da consegnarle qualche co- 
sa. ..altri biglietti da visita... 9 

E Giorgio dopo averglieli presentati se ne 
va a marcia forzata. 

Guerreville hapresiquei fogli con rabbia, 
e li getta sul fuoco, esclamando: — a Vade- 
vant .... Boullardin ... Desboulleaux I . . e li 
conosco forse? non vogliono più lasciarmi 
quieto? . . che smania è venula da variigior- 
ni a questa gente? 9 

Genneval non può frenare le risa vedendo 
abbruciare i nomi dei principali membri della 

3 * 
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comiliva che sì riuniva dalla signora Blanmi* 
gnon. 

s Ridete? i — gli domanda GuerrcTilIe. 
e Si, perchè mi rammento ... m a già, nou' 
debbo dirvelo ... s 

a Parlale,parlatel Oh! scsapesle quanto so< 
co indiCTerenle a tutte le ciarle c he si fanno ! a 
a Or bene : poco fa lui ti vi chiamavano 
Vorso, perchè gli urtava il vedervi preferi- 
re la solitudine alla societ à , ma dacché san- 
no che il solloprefetlo è vostro amico , olii 
hanno cambiate disposizioni; cominciano a 
fare ì primi passi ; frattaiUo vi mandano i vi- 
glietti da visita ... siete in favore! a 

« Pelici coloro, dice il signor Guerreville, 
che possono occuparsi di queste piccolezze 1 
essi di certo non hanno tormenti nel cuore. ,, 
Del resto, dottore mio, fra pochi giorni ces- 
serò d’essere oggetto di curiosità per gli abi- 
^ tanti di questo luogo a. 

« Che! avete idea di lasciarlo? a 
« Si, vado a stare a Parigi a. 
t Per molto tempo? . . Me ne rincresce; 
aveva caro di vedervi, e mi lusingo che mi 
giudichiate abbastanza bene per essere per- 
suaso che questo piacere era senza interesse a. 
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II sigQOr Guerr&ville prence la mano a 
Geaneval, e gliela siringe affeliuosamente : 
c Sì , certo, vi credo; ed anch’io era sod'* 
disfatto nel trovarmi con voi 9. 

c E poi , soggiunge il professore , sapete 
che il mestiere si ha sempre da distinguere, 
e vi confesso che sperava potere ...alla lun- 
ga guarirvi dalla vostra malinconia. . . i 
c Oh, mai! no, mai 1 Vi sono delle pene 
che non possono scordarsi . . . D’altronde la 
mia non è malinconia . . . odio per la socie- 
tà. .. ma soltanto preferisco riflettere a ciò 
ebemi affligge, anzi che cercare di dislrarmii. 

ff Potrebbe darsi che andassi anch’io a sta- 
bilirmi a Parigi. Vi ho detto più volle che il 
soggiorno di questa piccola città non mi ac- 
comoda punto. In caso che mi recassi alla ca- 
pitale , mi permettete di venire a vedervi? i 
a Anzi, ve ne prego.' Siccome non sono 
portalo per vivere in locanda, mi solleciterò 
a fissarmi un alloggio, ed appena lo avrò pre- 
so vi manderò il mio indirizzo >, 
a Davvero? a 
c Davvero ». 

Il dottore si è alzato , stringe di nuovo la 
destra a a c poco dopo si liceu2ÌA 

da lui. 
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Festa di bailo dal sottoprefelto^ 


La serata passala dalla signora Blanmignoii 
aveva fallo època a Castel Thierry; sì era re- 
clamata gran segretezza dal dottore , e tutti 
quelli che vi si trovavano si erano impegnali 
a rigoroso silenzio ; ed appunto per questo 
airindomani innanzi mezzodì tulli avevano 
notizia nel paese di ciò ch’era accaduto al cir- 
colo di madama Blanmignon. 

Quei tali che non aveano preso parte alla 
chiassata andata in fuitao la criticavano ama- 
ramente ; secondo loro , la proposizione dei. 
signor Vadevanl era iiiconveuienle airullirao 
gradone lungi da prestarvi mano la padrona 
di casa doveva impedire che si eseguisse. 

Indi, perchè passando da una aU’altra hoc- 
ca i più piccoli eventi si accrescono, si ingi- 
gantiscono, cosi in breve si giunse a spaccia- 
re che Vadevanl ed alcuni altri di sua socie- 
tà avevano giralo tutta la notte facendo uno 
Etrepito jdiahoUco; tutti quanti gli avevano in- 
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lesi, e parecchie vecchie asserivano ancora di 
averli visti portare caldaie, raarlelli, mazzuo- 
le, e persino armi da fuoco. 

Ed era loro intenzione di assordare il ve- 
nerabile signor Guerrevillel e il contegno di 
loro era tanto più biasimevole in quanto che 
l’interessante straniero era stato un pochino 
incomodato, ed il susurro che si voleva fare 
vicino alla sua abitazione poteva scuotergli i 
nervi, riscaldargli il sangue , e forse cagio- 
nargli la morte. 

E tosto che ciascuno ebbe fatti i suol com- 
menti su quella storia, Vadevanl non incon- 
trò più che visi. arcigni,! suoi aderenti si vol- 
tavano in là per non salutarlo, ognuno mo- 
strava fuggirlo come un leproso, ed invano 
tentava scusarsi dicendo: — « non aveva al- 
tro che uno scaldaletto, e poi non siamo usci- 
ti dal salottino della signora Blanmignon » 
gli veniva risposto : a ma nello scaldaletto 

avevate messi dei pesi da cinquanta libbre, 
siete iti fuori, tutti vi hanno inteso ; e che vi 
aveva fallo quell’uomo? un amico del signor 
soltoprefello ... ah! non è perdonabile! s 

Egli disperato stette otto giorni chiuso nel- 
la propria dimora j neppure ardiva affacciac- 
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si alla finestra , e bevve del decollo per far 
credere d’essere aDomalalo j e impielosire co- 
si il terzo ed il quarto. 

Desboulleaux fu indisposto sul serio, ed 
obbligalo a non prendere per due settimane 
che l’acqua di riso. 

La signora sospese le sue conversazioni, e 
per tre giorni trascurò di tingersi i capelli, 
le ciglia e le gote. 

E Boullardin , ch’era slato il primo a dare 
il soprannome di Orso al signor Guerrevillo, 
diede contrordine al sarto per un abito nuo- 
vo di cui gli aveva presa la misura. 

Ciò che sopra ogni cosa spaventava le per- 
sone implicale in tale faccenda egli è che si 
sapeva che il sotloprefello n’era istruito , e 
che aveva chiamalo a se il professore Geu- 
neval , senza dubbio per farsi dare maggiori 
schiarimenti. 

E presto un’altra novità venne a mettere in 
molo i cervelli: il sotloprefello doveva dare 
una gran fesla di ballo. Ordinariamente i com- 
ponenti la comitiva della Blanmiguon aveva- 
no l’onore di esservi invitali, ma questa voK 
ta correva voce fra tulli : — « Certo, coloro 
clic si fecero lecito di burlare l’ouorevole ami- 
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co signor sotloprefelto non ci saranno' 
ammessi t > 

Infatti arrivaTano grinviti ai benvoluti, ai 
prediletti, ma non già ai congiurati. — > a Si 
va alla festa del sottoprefetlo ( ripetevano 
luoUi con ostentazione davanti a Vadevaut o 
a Desboulieaux) sarà bella, per quanto si di- 
ce! società scelta, distinta ... nemmeno uno 
che ci faccia disdoro I > 

C i caduti in disgrazia si allontanavano a 
rapo cbino, con tanto di naso, ed alcuni pe* 
ranche piangevano tornandosene via. 

Ma poco dopo tutti quelli che allora non 
osavano farsi vedere per tema d’essere scher- 
niti ricomparvero contenti e trionfanti , alta 
la fronte, e sul labbro il sorriso come prima. 
Oraiai potevano mostrarsi, aveano avuto a'n- 
rh'cssi il bigliettino per andare a ballare , e 
correvano dovunque a pubblicarlo, non par- 
lavano d’altro, e replicavano con malignità: 
— Il Sarà benissimo composta ...società scel- 
ta, distinta ... » 

Gli altri restavano meravigliati , attoniti, 
e dicevano fra loro ; 

• Pnr Bacco ! come mai il sotloprefelto si 
clegra chiamarli? ., ma bisogna vedere ... for- 
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se per quella sera serba loro qualche buona 
, lezione 1 » 

Intanto si facevano apparecchi di gran ga- 
la: gli ultimi ricercali specialmente volevano 
essere splendidi per far onore aU’invilo; Boul- 
lardin aveva ordinalo da capo Tabito nuovo, 
ed inoltre un pajo di calzoni di velluto. 

E ciò che più moveva a curiosità si era che 
ognuno pensava che il signor Gucrrevillenoa 
ostante il suo genio per la solitudine verreb< 
he forse alla festa del suo amico solloprefct- 
lo. Mai non fu attesa una serata con più im- 
pazienza, mai nessun trattenimento aveva ca- 
gionato anticipatamente cotante emozioni e 
dato luogo a tante congetture. 

Alfine arriva il momento. Tutti si recano 
in gran tenuta alla soUoprefetlura ; alcuni non 
hanno il cuore tranquillo, c noi possiamo im- 
maginarci che questi sono i progettali (ìlar- 
mouici ; contutlociò compariscono di buon 
animo, aflellauo di essere allegri. 11 soltopre- 
felto riceve con mollo garbo , ed è cortese 
con tutti. 1 timidi si riconfortano ; e d’altron- 
de quello che si temeva, il forestiero miste- 
rioso, il signor Guerreville, non vi è. 

Cominciano le danze. Vadevant si pone in 
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figura, e non esce più dal suo posto impegna 
le signore {)iù lirulle , e salta dinnanzi ad cs> 
se come un burattino; Bouliardin crede di 
suo interesse di non lasciar passare un ras- 
solo di sorbetti o di ciambelle senza prender* 
' ne; anche Ocsboulieaux ha fatto uno sforzo 
provandosi al valsec russo, ed ha pestato co* 
si spesso i piedi alla eompagna che costei lo 
pianta avanti di aver finito il primo giro. 

Genneval è presente , non balla , ma pas* 
seggia, osserva, e sorride particolarmente 
guardando Vadevant. 

Tutto era andato bene, il festino era stato 
brillaule , e prometteva di seguitare ad esser* 
lo; si erano però sospese le danze per con- 
durre le donne attorno ad una gran tavola, 
sulla quale era imbandita la cena con profu« 
sione di trionfi e candelieri. Le damo stava* 
DO sedute; gli uomini dietro ed in piedi am* 
miravano il colpo d*occhio, aspettando che 
quelle avessero finito e permettessero loro di 
fare qualche cosa di meglio. Insomma non 
si udiva per ogni lato che uii ammasso di com* 
plimenti sull’eleganza del trattenimento. 

• Ma un signorelto , brutto e sgraziato, che 
si era lusingalo di vedere dileggiali ed avvi* 
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liti i membri della riunloue di madama Blan- 
mignoii , si cacciò dietro alla sedia del soUo- 
prefelto, e profittando di un istante di silen- 
zio noli turbato da altro che dal romore del- 
le forchette e dei coltelli si mise a dire ad 
alta voce : 

« Signor solloprefelto , il suo festino è de* 
liziosO; ma io mi figurava d’incontrarvi il si- 
gnor di Gucrreville ... giacché mi è stato ac- 
certalo ch'egli ha Tonore di essere amico di 
vosignoria ...» 

Questi detti producono fortissima sensazio- 
ne: gii uni alzano la testa, guardano, aspet- 
tano ansiosi la risposta dei pubblico funzio- 
nario; gli altri abbassano il ciglio, arrossi- 
scono , e non sanno più che fare. Yadevant 
si rimpiatta il mento nella crovalta, e brame- 
rebbe potervi nascondere tutto il viso; Boul- 
lardin vuota la scatola da tabacco sulle spal- 
le della moglie dietro la quale se ne sta co- 
stantemente; la Blanmignon si mette nei na- 
so una cucchiajala di conserva ; e Desboul- 
leaux lascia cascare sulla giubba ad una si- 
gnora un piattino di composta che essa Kave- 
va pregalo dì passarle. 

t Ahi sapete che il signor Gucrreville è 
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mio amico? 9 — rispoude poscia il magistra- 
Co, dando iializiosameale un’occhiaia ai coin- 
unensali. 

L’uomo piccino allora teme di aver della 
una beslialilà, e borbotta fra i denti : 

& So ...vale a dire, mi hanno raccontato.. 
si erede ... del resto non mi fo lecito di affer- 
mare ...» ^ 

tt Or bene , non si sono ingannati ; sì , co- 
nosco il signor Guerreville da gran tempo ... 
Ignorava che stesse nella nostra città, fui sod- 
disfattissimo di ritrovarvelo, avrei avuto caro 
eie averlo in questa riunione, ma si è ricusato 
alle mie premure ... e dal poco che mi ha 
detto mi sono accorto che non conveniva di 
tissislere. Ho inteso poi checorrevanoinquau* 
lo a lui delle burle indecenti ...» 

Qui Boullardiu appoggia le mani addosso 
alla consorte , non avendo più forza da reg« 
gersi ; e Yadevanl mette tutta la bocca den- 
tro ai fazzoletto. 

ft Non capisco perchè, continua il soltopre- * 
Tetto , si abbia ad esser in balia dei sarcasmi 
deU’uno e deirallro , quando si desidera vi- 
vere isolato; abbiamo avuti dei soggetti di 
ino! lo merito che non erano portati per la 
società M* », 
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« Giovan Giacomo Rousseau non la po!e- 
V-a patire 1 » — mormora Vadevant, 

c Enon si è sempre un malvagio, soggiun- 
ge (juegli, perchè si fugge il consorzio degli 
uomini ; ma vi sono certuni che per una fa- 
cezia direbbero male del loro padre i. 

Boullardin tira gli orecchi alla moglie, non 
sa più che si faccia. 

a Sono arrivali a raccontarmi che v’era il 
progetto di una chiassala affine d’indurre il 
mio amico Guerreville ad abbandonare la 
città ... i 

Qua lutti si volgono verso coloro che si era- 
no trovati dalla Blanmignon. Segue silenzio 
generale 5 le forchelle, i cucchiai, e le hoc- 
che rimangono inoperosi. 

« Ma non ho voluto dar fede a tali discor- 
Si. Infatti, si può supporre che genti come si 
deve, genti ben educale , abbiano avuto idea 
di commettere un’azione ... che è sempre da 
biasimarsi 1 e di renderne vittima un uomo 
che loro non fece alcun male, che non cono- 
scono... e che forse per la sua condizione ha 
diritto ai loro riguardi ... alla loro conside- 
razione ... al loro rispetto? .. » 

II soitoprefello calcava con enfasi su que- 
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sle ultime parole ; Genneval si mordeva le 
labbra per non iscoppiare dalle risa , e tulli 
dicevano piano; — « Il forestiero è un gran- 
personaggio — IMI antico ministro — un agen-- 
t« plenipotónziario — unTamoso capiialisla— - 
un generale — * un ambasciadore — • un conle^ 
un duca, un principe ... ft- 

« Lo replico, nulla di questo ho credulo^ 
soggiunge il soUoprefello più dolcemente : di 
uu semplice scherzo si sarà fatto un complot- 
to , ma io detesto la maldicenza: unione cd 
ob-Uoè la mia divisa ; e siccome bramo soprat- 
tutto che runionee la pace regnino nella no* 
slra piccola città , così spero che non si trat- 
terà più di questo affare i>. 

Cotesto discorso fa tornare il buon umore. 
Vadevant souopre tutto il mento ; Boullardin 
lascia libere le oreochie della sposa, promet- 
tendole di comprarle un paio di orecchini per 
risarcirla del male che le ha fatto ; e Itesbou!- 
leaux si propone di avventurarsi da capo al 
valser se trova una compagna che voglia far- 
lo con lui. 

Le signore si sono levale da tavola; gli 
uomini le suppliscono, e fanno onore alla- 
ceiia^ e si godoao lo Sciampagna della sotto-, 
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prefeltura. Boulìardia, che desidera lornare 
inleramenle in favore, alza il bicchiere escla- 
mando: s Alla salute del signor soUoprefello 
e deira ugusfa sua famiglia 1 s 

Il brindisi è ripetuto con fentusiasmo che 
può cagionare la sciampagna, indi ognuno va 
di nuovo nella sala da ballo; ricominciano 
le danze; tutti sono nel massimo brio, nè 
più lo turba alcun timore, dacché il padrone 
del palazzo ha pronunziato : Unione ed oblio. 
Parole bellissime realmente, che tulli i mor- 
tali dovrebbero meditare e porre in pratica. 
Ma vi sono tante cose che si dovrebbero fa- 
re e non si fanno! La lietissima nolle è fini- 
ta però, giacche è d’uopo che tutto abbia un 
termine ... Peccato, quando uno si diverte! 
Ma già se ci divertissimo sempre, a fungo an- 
dare ci verrebbe a fastidio. II male è accan- 
to al bene, la mestizia vicina all’allegrezza, 
la noja accosto al diletto; questo dà un po- 
co d’ombra al quadro: deve essere un’esisten- 
za pur monotona, uggiosa, quella di chi non 
ha niente da bramare! 

Gl’invitati erano tornati alle proprie abita- 
zioni. Le fanciulle calcolavano il numero 
delle quadrìglie dove avevano figuralo : pel 
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giorno che succede ad una festa c di molla 
soddisfazione il poter direalle amiche : ne ho 
ballate più di voi 1 — Le signore si rammen- 
tano Teffetto prodotto dal loro abbigliamen- 
to, poi certi sguardi e discorsetti di cui era 
inutile fare la conGdenza ai mariti. Questi 
dal canto loro si ricordavano con compiacen- 
za gli effetti della loro galanteria presso varie 
damine. E cosi ciascheduno pasceva la sua 
passione, la sua inclinazione favorita. 

Ora Tinclinazione favorita di Vadevanl era 
la curiosità ; e mentre se ne andava a casa, 
ed intanto che si cacciava nel letto per cer- 
carvi il riposo che gli era necessario , non 
cessava dal riflettere a ciò che il solloprefet- 
to aveva dello del signor Guerreville. Egli 
badava a ripetere fra sè: « perla sua situa- 
zione ha diritto ai nostri riguardi, alla nostra 
considerazione, al nostro rispetto! 9 

E si vuotava il cervello per indovinare qual 
fosse il rango di quel misterioso individuo. TI 
dottore sembrava informato, ma era molto se- 
greto, e poi in parecchie occasioni si era fat- 
to burla di Vadevanl, onde nulla si doveva 
sperare di rilevare da lui. 

Vadevanl non dormi quasi punto, c airia- 


Digitized by Google 



• sa • 


dbmnnì mandò il suo viglielto di visita al si- 
gnor Guerrevilie, dicendo: a Questo, se uoa 
fa bene, nemmeno può- far male t 9 

A capo a pochi giorni ne spedi un altro, 
ma uon per questo era di più avanzalo , che 
Guerrevilie non lo aveva neppur conlraccam- 
bia(o inviandogli il suo. 

Egli però non è solilo sgomentarsi, e vuo- 
le assolutamente far conoscenza con l'amico- 
del soltoprefclto. Ronza davanti airabilazio- 
ne del signor Guerrevilie; non dubita che 
questi* esca, allora- troverà- il mezzo di entra- 
re in conversazione. La sua lusinga è delu- 
sa : Guerrevilie non va più fuori , onde egli 
manda a male le sue passeggiate» 

Si risolve a tentare un grande espedioole! 
Una mattina si veste in lusso, e si avvia per 
andare a far visita personal mente aH’uomo mi- 
sterioso dai quale tanto desidera di essere 
ammessoli 

Per la strada diceva: a In fondo in fondo, 
è troppo bene educato per non ricevermi; mi- 
presenterò coi pretesto ... Oh diamine! con 
che pretesto? . . Ilo saputo che cerca di com- 
perare una casa, e ne conosco diverse in ven- 
dita , . , Kon è che abbia inteso dir questo, 
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ma una volla che sono con lui, sì principia a 
ragionare... mi vanto di avere buona manie- 
ra quanto Genneval • . è soddisfatto delia 
mia civiltà , del mio contegno , mi esorta a . 
tornare a vederlo. Basta, basta . . . picchia- 
mo 9. 

Egli bussa, giacche è arrivato; e viene ad 
aprirgli una ragazza grande , grossa e co- 
lorita. 

K Vèhl non sapeva che avesse questa don- 
na, osserva Vadevant; però la preferisco a 
quel musacelo del suo servitore s. 

E sorridendo con gentilezza alla ragazzo- 
ne fa un passo innanzi, e le domanda: 

a Potrei aver l'onore di parlare al vostro 
padrone? è per un affare che io interessa . . . 
e se non sono importuno. . . 9 

(t Oh I si signore , risponde colei , è lassù 
che fa colazione , ma ella può salire una 
scala ... 9 

a Fa colazione? dunque ho paura di avere 
scelto un cattivo momeiitOje non ardisco...» 

a Eh, vada ! non si piglia mica soggezione 
di mangiare davanti a gente. Salga su al pri- 
mo plano, e lo troverà 9. 

.Vadevant va di sopra, contentissimo della 
VOL. I. 4 
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Taci I ila con fa quale si ha accesso presso il 
signor GuerrevillC; e dolendosi di non essere 
venuto più presto. Giunto al primo piano , è 
in un pianerottolo e non sa da che uscio ei»< 
Irare'; ascolta un poco; gli è di guida il ro- 
inore di parecchie bottiglie; si accomoda , si 
mette a sesto la pezzuola, il collo della carni» 
eia, si leva il cappello, ed apre una porta in- 
chinandosi quasi fino a terra e balbellan- 
do: — e Le chiedo scusa, signore, se è trop- 
po, disturbarla ! . . s 

« To’ t a chi fa le scuse costui f n — ri- 
sponde con voce rauca un grassone col viso 
tinto di carbone, c che dinnanzi a un tavoli- 
no^ vuotava la terza bottiglia. 

Vadevanl alza; gli ocelli , guarda quello^ 
che ha presente, e diviene rosso dalla collera 
accorgendosi di aver salutato umilmente uno 
a cui: per la strada non discorrerebbe; uo 
villanaccio noto nella città per la sua ubbria» 
chezza , e eli e col portare il carbone ha aditr^ 
nato il capitale che adesso si beve. 

c Io cercava il signor Guerreville T (grida 
in punta di piedi e con insolenza, e riioelten.- 
dosi il cappello), e non ho che fare con voi». 

« Guài e perchè viene da me ? . . Ma qobj 
serve, vuol bere un bicchierino?: z 
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' t II signor Guerreville non alita piu qui? i 
f E chi è questo signore ? » 

Vadevanl, infastidito , scende e va a la- 
gnarsi òon la ragazza^ 

• ( Perchè mi avete lascialo andar su? Vo- 
leva il signor Guerreville , noa ho bisogno 
' di carbone, io I b 

c La non mi ha detto così, mi ha chiesto 
del mio padrone b. 

c Suo padrone! . . Tnsomma, sapete dove 
sia andato a stare quello che prima occupava 
qu«sta casa? i 

<c Ah I il signore ch'era qua? col suo do- 
mestico? > 

c Sì . . . ebbene? > 

c Sodo partiti per Parigi , . . secondo ho 
inteso ... 1 

«Per Parigi! esclama Vadevanl allonta- 
nandosi, sono capitato troppo tardi . . . Non 
importa , andrò anche a Parigi ... ci farò un 
viaggio espressamente per procurare di Irò* 
Tarlo! 1 


/ 
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CAPITOLO IT. 


Gli appigionasi. 


Poco dopo al colloquio tenuto insieme col 
medico, il signor Guerreville ordinò a Giorgio 
dì allestire i bauli, ed il giorno appresso un 
calesse da posta li conduceva ambedue a 
Parigi. 

Per la strada Giorgio, ch’era nel legno col 
padrone, si era lasciata fuggire tratto tratto 
qualche esclamazione di contentezza, ma l’a* 
veva subito repressa per timore di far dispia- 
cere al signor Guerreville. Egli è perchè co- 
lui non era mai stato a Parigi. Nato in Bret- 
tagna, si arruolò hi qualità di soldato, il suo 
reggimento non rimase giammai in guarni- 
gione nella capitale in tultò il tempo ch’egli 
portò il fucile in spalla; indi egli entrò al 
servizio del signor Guerreville nel punto ia 
cui questi dopo di aver viaggialo mollo anda- 
va ad abitare a Castel Thierry , ove difaUi 
passò seco tre anni. 
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Ad ogni voUa che sì fermavano per cambiar 
cavalli il servitore si guardava intorno , per 
procurare di scorgere qualche cosa che gl’iU" 
dicasse vicina la grande città; ma questa non 
si fa udire da lontano come il mare, e spesso 
alla distanza di mezza lega soltanto lutto è 
ancora silenzio, solitudine e povertà. 

Per fortuna il tragitto daCaslcl-Thierry fi- 
no a colà non è lungo. L’ex militare si trovò 
presto io mezzo ad un mondo nuovo; le bot- 
teghe , le vetture , la folla che incontrava, 
lutto lo sbalordiva; sì credette essere ubbria- 
co allorché fu fallo entrare in un superbo ca- 
samento della via Ricbclieu. 

Il signor Guerreville pigliò in esso un ap- 
partamento che dava sulla strada, e Giorgio 
disse fra se : — (t Oh l^ non ci starà bene, egli 
eh’ è tanto portato per la quiete ; non vi po- 
trà riposare I J 

Ed alia mattina seguente entrando in came- 
ra sua si avanzò sino a dirgli : 

c Vossignoria non deve aver dormito : qui 
si sente troppo chiasso! i 

i Oh! io so che cos’è lo schiamazzo di Pa- 
rigi , risponde il padrone. Ah, Giorgio mio! 
io nacqui in questa capitale; il suo romore| 

4 « 
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là sua gente, i suoi diverlimenll furono per 
lungo tempo' le noie delizie. Ciò li fa meravi- 
glia? perchè ora sono mesto e sedentario , 
stenti a comprendere che abbia potuto essere 
allegro e vivace quanto i giovanotti che vedi 
a passare di qua e di là, e di cui sembra che 
sia unica occupazione il farsi vedere a bur- 
lare ciò che veggono. Ma fui giovane anch’io, 
e non fui da più degli altri ... anzi , forse da 
meno. Però non mi applicava a farmi tenere 
per migliore che non fossi , ed è una buona 
qualità quella di non occultare i propri difet- 
ti. Yi sono tanti che al contrario vogliono fin- 
gere le virtù che non hanno! s 

Pareva che il signor Guerreviile parlasse 
fra sè e facesse delle riflessioni benché ad 
alla voce , piuttosto che dicesse tutto ciò al 
suo servo. Costui non ostante lo ascoltava ri- 
spettoso, ed attendeva che avesse finito per 
domandare se doveva recargli la colazione. 

Guerreviile si vesti sol lecitamente, mangiò, 
e quindi con sommostupore di Giorgio » mi- 
se il cappello e andò fuori. 

a Parrebbe che qui non si avesse a fare 
la stessa vita che a Castel Thierry , pensò 
Giorgioj non camperemo più alla maniera dei 
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lupi ... Meglio cosi! mi piace più fumare in 
compagnia d. 

In realtà il signor Guerreville non aveva 
intenzione di stare in Parigi isolato. Risolven- 
dosi a stabilirvisi, si proponeva di fardi tutta 
onde rinvenire una persona delia quale da 
gran tempo aspettava inutilmente qualche 
nuova. L’aveva cercata digìà nella capitale, e 
poi in diversi luoghi; avea viaggiato tre anni 
per tentare d’incontrarla, e disperato di non 
riuscirvi crasi ritirato a Castel Thierry, dove 
per altri tre anni in preda alle sue pene , ai 
suoi tormenti, si lusingava però alcune volte 
che una lieta notizia giungesse a porre un ter- 
mine ai suo affanni ; ma dopo lunga è vana 
aspettativa non aveva potuto resistere al de- 
siderio di ritornare a Parigi , ove tutto faceva 
credere che dovesse esistere la persona tanto 
bramata. V’è un vecchio proverbio il quale 
dice: frugate elroverete ; ma è falso, falsis- 
simo , giacché vi sono mille cose che spesso 
io ho cercate e che non ho potuto trovare; 
e sì, non v’immaginale che fosse la pietra fi- 
losofale 111 signor Guerreville non aveva magt 
gior fortuna di me, e diceva: — « Come si 
può raccapezzare iii Parigi un individuo cbq 
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tì stia nascosto sotto un nomo a noi Igno* 
to? come orientarsi in questa immensa città, 
quando si può ad ogni istante passare senza 
saperlo accanto a quello per cui tanto si sma> 
nia? s 

Rifletteva cosi camminando alia ventura. 
Però i suoi occhi si Gssano ad ogni poco su 
diversi appigionasi s Gissi , o attaccati davanti 
a molle case; ei pensa che non intendendo 
^ restare in un albergo gli conviene procurarsi 
un’abitazione ; osserva ancora che per iscuo- 
prire qualcuno in una gran capitale quei car- 
telli sono di molto soccorso ; e ringrazia la 
Provvidenza di avergli mandalo un mezzo 
al qual ei non aveva posto mente. D’altron- 
de visitare appartamenti da affittare è un 
passa tempo ed un’ottima occasione di veder 
quadri singolari ed istruirsi. Allorché nulla 
avendo da fare, passeggiale senza una dire- 
zione determinata, e desiderale distrarvi ma 
non avete coraggio d’intraprendere niente a 
tale effetto, lettore, date retta a me , servite- 
vi di questo compenso; è innocentissimo, non 
è costoso, e non vi stanca se non le gambe. 
In Parigi vi ha sempre casamenti da vedere; 
non farete trenta passi in istrada senza scor^ 
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gere un appigionasi; e vene sono taluni scritti 
io modo curiosissimo. Non parlo dell’orlo- 
graCa: qui non si bada a queste inezie, e le 
mostre dei magazzini lo provano ; poco pre- 
me ai pittori di caratteri Topinione che i fo- 
restieri debbono avere della nostra ignoran- 
za ; questi signori, che si arrogano il titolo di 
artisti, sanno dipingere lettere di varie for- 
me suU’usciale di una bottega, ma non si so- 
no mai occupati di grammatica ; ed inoltre, 
siccome molti si fanno pagare a tanto per let- 
tera , cosi per guadagnare più che possono^' 
scrivono senza ribrezzo locanda con due c ed' 
albergo eoa un g ed una h. 

Torniamo ai quartieri da appigionare. Voi' 
mi direte : ma io non ho volontà di mutarmi 
di casal ... Che importa? non ostante potete 
benissimo andare a visitarne. Osserverete tan- 
te cose, Bgurando non guardare altro che il 
locale! quadri della vita domestica,*- scene di 
famiglia, donne in vestimento succinto, o pu- 
re mezzo spogliate ; poi l’uomo che si arrab- 
bia di essere disturbato intanto che lavora; 
la fanciulla che si dispera, perchè pigliava ♦ 
lezione di musica, ed il suo giovine professo- 
re le cantava tuU’altro che la zolfa 3 la cugi 
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ca che brontola di aver a lasciare Parrosto 
, che si brucierà ; la vedova , che (eme che i 
forestieri siano ladri ( il che talvolta succe- 
de) e li seguita per ogni stanza senza perder- 
li di vista , e quando se ne sono iti corre ad 
assicurarsi se Torologio, Targenteria e lo scri- 
gno siano sempre al loro posto; e i poveri 
vergognosi , che per pranzo hanno una sola 
pietanza ben meschina , e adoperano il cuc- 
chiaio di stagno ... Ohi per quelli fa dispia- 
cere di trovarli a (avola, si procura di hoii 
guardare la posata che tentano di nasconde- 
re sotto il tondo, e si va innanzi senza mo- 
strar di adocchiare il piatto di patate che maa- 
giano in gran fretta esclamando con aifetta- 
zione: — i che buon pollastro 1 cpm*era te- 
nero questo pollastrol i 

Udite quante cose vi promettono gli appi- 
gionasi? Ed ancora non ve ne ho citata fa 
centesima parte. Anche senza entrare potete 
divertirvi ad esaminare Io scritto di fuori. 
Qui: Bellissimo quartiere eoa cantina forni- 
to di mobili alla moda — più là : Stanze con 
stalla è rimessa ammobiliale airultimo gusto— . 
altrove : Gabinetto sul di dietro ridotto a quo- 
to, ec, ec, 
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Da varìi giorni il signor Guerreville usciva 
subito dopo colazione, e fino all’ora del desi- 
nare non faceva altro che visitare delle abi- 
tazioni. 

FenniamocI seco ad uno stabile dèlia via 
Montmartre. Ivi si muovono appesi parecchi 
eartelli. Egli entra, e scorge a sinistra il cà- 
soUo del portinajo. Picchia al cristallo , non 
gli è risposto, ma gli vien fatto cenno di ti- 
rare un paletto. Apre, e vi passa dentro il ca- 
po; ma baia tentazione di levarlo fuori ini- 
raodiatamenle , giacche una puzza fortissima 
di cavoli, di aglio, e di cuojo gli va tutta in- 
sieme nel naso ed alla gola. Y’erano in uno 
spazio di circa cinque piedi quadri due ragaz- 
zi che si ruzzolavano in (erra, una donna' che 
ne allattava un. altro mentre schiumava la 
pentola, ed un uomo sporco, giallo e brullis- 
simo, che rattoppava tl tacco ad uno stivale^ 
declamando : 

0 alla patria mi rendi , o lasciami morir t 

% 

Il signor Guerreville si rassegna a respira- 
ne i vapori ch’escono da quel luogo, e pen- 
sando fra sè come vi possano essere rogaixì 
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die sì inanlcngaoo e crescano In tale almo* 
sfera, fa al portinaio la domanda usitala: 
t Glie cosa avete da affittare? s 
Ualtro si rigira sopra una panca che gli 
serve di banco , e comincia secondo Tabitu* 
dine de* suoi simili a guardare da capo a pie- 
di quel signore, dopo di che gli risponde : 
a Abbiamo diversi lucali .... grandi , 
mezzani .... conforme quel eh’ ella ci vuol 
mettere . . . Moglie, bada al piccino ! casche* 
ra nella pignattai s 

In fatti la donna si chinava talmente per 
mestare la minestra , che il suo allievo stac- 
catosi dal petto minacciava di andare a far 
compagnia ad un grosso pezzo di lardo il qua- 
le veniva tutto a galla sull’acqua.. 

« Non si possono vedere gU appartamea- 
ti? » — chiede il signor Gucrreville. 

« Anzi sì ... e io ce lo condurrò , perchè 
il padrone pretende che si conduchino da noi 
ì signori . . . l’è una debolezza che ha, per- 
chè noi altri facciamo conoscere tutte le bel- 
lezze del palazzo . . . Moglie, bada al picci- 
no !.. . Come gli piacerà il lardo , a quel 
briccone ! i 

Il portinaio posa lo stivale , procura farsi 
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largo fra i bambini e le ciabatte che irigoni- 
. brano lo stanzino, c comparisce davanti al si- 
gnor Guerreville. Questi non può a meno di 
ridere vedendolo in piedi. Quell’ uomo allor- 
ché era seduto pareva di statura comune, ma 
quando è ritto è più corto di un bastone da 
granata ; è tutto petto e pancia , le gambe c 
le cosce si distinguono appena , e malgrado 
ciò si tentenna camminando alla guisa di un 
capo tamburo. 

a Desidera un’abitazione da famiglia? 3 
8 Ma, forse . . . b 
« Ab , bene 1 con la cucina? . . . n 
a Ci s’ intende ». 

« Ah , bene!. . . Moglie, bada al piccino... 
Ella ne ha dei figliuoli ? » 

A questa richiesta il signor Guerreville non 
sa frenare un allo alquanto brusco che spa. 
venta colui, e gli risponde aspramente : 

8 Che v’interessa eh’ io abbia figli o no? la 
finirete con tante domande? » 

a Compatisca se le ricerco questo; gli à che 
il padrone non ha genio per i ragazzi, ha la 
debolezza di dire che rovinano le case....» 

« Ed in che modo dunque tiene voi per guar- 
da portone ? » 

VOI.. 1. S 
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c All l è vero, è giusto.,.. è buona l'assor* 
vnzione.... ma capisce? i mìei non escono mai 
dai casotto, ci sono rinchiusi, conGaali.... mai 
fuori , se DO, avanti il pedale... e per questo 
puzzano di cavolo come i conigli da osterie... 
Vuol salire, signore?... d Mogliebada al pic- 
cino 1... 9 

Il signor Guerrcville va innanzi, Arrivana 
^1 primo piano. 

J1 portinaio si ferma, e dice maliziosomenle: 

« Non èqui... Guardi la piastra d’ottone!... 
€ì sta un procuratore; di là è Io studio... gio- 
vani che faticano ... oh I come cavalli ... per 
quel che dice mia moglie, che viene spesso 
a portar loro la tisana. Consunaano molla tir 
sana costoro 1 sono quasi sempre infreddali ; 
ma anco il principale lavora , e assai !... e si, 
eh' è giovane ; ma vuol guadagnar danari ... 
Si è ammogliato di fresco, e avrà messo su lo 
studio con la dote della sposa. ...una ragazza 
niente bella , e non troppo, buona.. .La sento 
tante volte di giù a gridare con la serva. . . 
Ah, bene! dico fra me, il tempo minaccia bur* 
pascal burlette, burlette!.... Del resto , nem- 
meno il marito è più allegre del dovere: c* e 
chi assicura che abbia già a noia |a conserta 
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e la professione. ..Eh, eblera ii primo scriva* 
no dello studio , cantava lutto ii giorno , e 
faceva anche delle parti di commediuole per 
il teatro deir Opera... Ora non canta più, ma^ 
ha una bella poltrona di cuoio rosso , e una 
Teste da camera di tela di Persia, secondo di- 
ce mia moglie », 

Guerrevillo ascolta con pazienza veramente 
esemplare , come uno che nella speranza di 
udire una notizia che lo interessi si adatta a 
discorrere con un chiaccherone spietato. 

11 guardaportone si è posto quasi a caval- 
luccio sulla branca della scala, e va per con* 
tinuare i suoi dettagli; quando ecco si apre 
r uscio, un giovanotto esce di là con un fascio 
di fogli sotto il braccio , ed ei gli dice : 

c Signor Beniamino , sono addosso al suo 
lacco , non ho altro che cacciarvi dentro cin- 
que o sei chiodi ». 

c Ottimamente , signor Fourré; ricordate- 
vi che me gli avete promessi per domattina ». 

8 Signor sì, cosa promessa cosa raasuolata, 
uon so altro io! i 

Fourré (poiché sappiamoli nome del por- 
tinaio) si china airorecchio al signor Guer'* 
reville , e soggiunge : 
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s Gli è uno dei eavalli dello studio .... Dìo 
mio , come trotta !...quaute suola consuma ! 
E per questo io son sempre addosso ai suoi 
tacchi .... Ma ha la debolezza di pretendere 
eh' io ci pianti delle bullette...oibò! allora du- 
rano troppo... Vuol favorir meco, signore?... 
Ohimè! ho paura che la mia moglie non ba- 
di al picciuo...» 

E pone mezzo il corpo ia fuori dalla bran- 
ca , gridando a più non posso : — *> c Aleuaide, 
bada ai piccino I » 

Giungono al secondo piano ; ivi Ponrré si 
ferma e si dispone a suonare, ma poi avendo 
riflettuto si rivolge cosi al forestiero: 
s Appunto, ha ella dei cani? » 

G No B. 

G Ah, bene! Tè un’altra debolezza del pa- 
drone , che pretende che i cani facciano del- 
le cosacco per la scala... Uh! quante debolez- 
ze ha queiruomo! Si,è arricchito a forza di 
vendere legna da bruciare, e ora è più deli- 
cato che un marchese di razza nobilissima... 
Ma già ella mi dirà: siamo lutti mortali !.... 
Ora tiro il campanello b. 

a Uu momento: che quartiere è quello che 
mi mostrerete? 
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c II bello , il grandioso , sei slanzc e una 
cucina... che gira . . . con due ingressi . . . e i 
fornelli alla prussiana. ...Mille dugento fran- 
chi , e il soldo solilo per lira , e più il lume 
della scala eh' è da parte s. 
c Ma adesso è occupato? » 

< Sì ; e da gente comoda : un marito , la 
sposa, una cuoca, e una servetta per aiObbia- 
re e sGbbiare le giubbe delia sigaora, che par 
sempre che sia perÌ6veuirsi...ll marito giuoca 
ai fondi pubblici^ per quel che ho sentito, ma 
siccome ha renlicinque anni di più che la sua 
metà eh* è giovane e bellina , questo gli dà 
un po* d’apprensione,... ha la gelosia per il 
capo!. ..Torna qualche volta ali’ improvviso , 
intanto che uno sì pensa che sia alia borsa; ha 
anche la cera confusa nel domandarmi s’ è ve*- 
nulo qualcuno, e io, la si può figurare che ri* 
spendo di no ancor quando è di si. ..La don*» 
nina è tanto generosa I fa alla mia famiglia 
mille regali, mille frugalità,,, e capisce? 
siamo tutti mortali I . . . .Del resto le rincresce 
molto di avère a mutarsi di casa ^ alla signo- 
ra ; ma il marito la intende cosi , perchè ha 
sbirciato dirimpetto un nuovo vicino , un gio- 
vane, belio, brunotto, con certi baili che gU 
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Tanno sotto il collo , e eh* è sempre alla fine- 
stra quando madama si a(Taccia...Gbe vuole? 
hurietle , burlette I > 

Fourré suona, ed una ragazza avendo aper* 
to , egli si leva la berretta di lontra e saluta 
con garbo: 

( Buon giorno,. 5oro Adelaide. ..compatite, 
sor* Adelaide. . .gli è per T appartamento : si 
può visitare? i 

c Si, potete entrare, signor Pourré i. 
c Sono addosso al vostro piede, sor* Ade- 
laide. ..sapete, quei due punti da dare alla vo- 
stra bella scarpina color di scarafaggio... A li, 
Dio ! che piedino avete per calzar cosi! che 
son piedi, cotesti? burlette a dirittura! i 
Adelaide risponde al complimento con una 
risata, e Guerreviile va più avanti. Traversa- 
no una stanza d* ingresso, un salotto da pran- 
zo, poi una sala addobbata con eleganza, sen- 
za incontrare veruno. Pare che ciò incresca 
a Fourré , il quale domanda alla servetta : 
c 1 vostri padroni son fuori , sor* Adelaide? 
non gli ho mica visti uscire v. 

( Marito e moglie souo in camera i. 
c Ab, bene! e non li disturberemo entran- 
doci? f 
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k feh noi se vi dico inarilo e m'òglieì i 

« Va bene! sempre furbétla, la sor’ Adó- 
laide ! > 

Il signor Guerreville si sòllecità a dichiara- 
re che non vuol incomodagli ; ma Fuorré ha 
digià Schiuso r usciale a sinistra, e dopo aver 
guardalo abbastanza quei che sapeva didoveé 
trovarvi si ritira , e picchia urlando : — '« SI 
può passare?... Compatiscano , veh! gli è per 
r appartamento 9v 

Un uòmo di età àlquàntò avanzata è sedu- 
to poco distante da una giovane e vaga don« 
ueita, la quale non ha altro difettò che di es- 
sere troppo grassa. Questa risponde gentilmen- 
te ai salutò del signor Guerreville. 11 consor- 
te non può reprimere un certo nloto d’impa- 
zienza, e si conosce che manderebbe vòleutie- 
ri al diavolo quei che cercano case. 

Fourré gli adocchia ambedue, e indi sorrida 
alla signora Adelaide. 

« Gì sono grandi armadii b — egli avverW 
per trattenere il signor Guerreville eh* è per 
andarsene. 

8 Bene, bene, non ho necessità di vedérli» ^ 

c Ma ella non ha guardato di là...v’è uné 
•pogUatoioi..E permesso, sor’ Adelaide ? I 
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tt Vi ripeto che non occorre 1 8— replica 
il signor Guerrcville, ed esce subito. 

11 portinaio è costretto a seguitarlo , il che 
fa con mollissimo rincrescimento, mormoran- 
do : — « Uhml povero marito , ti gioverà pur 
poco cambiarti di casa! 9 

« La cucina è dirimpetto » — aggiunge 
quando è sul pianerottolo. 

« Si, si; so bene che cos’c una cucina, e non 
mi curo di esaminarla s. 

R Diamine ! non è punto curioso... Io, se 
cercassi un’abitazione, vorrei osservare fino 
sotto i Ietti. In somma le garba? s 
e Penserò.. ..rifletterò ». 

. (I La daraina è graziosa , non è vero?. . 
E generosa poi ! se non vi fosse stalo lo sposo, 
scommetto che mi avrebbe dato qualche cosa; 
ma a dirla fra noi, quell’uomo lì è un despo- 
tismo in carne e in ossa... Vuol vedere il 
quartiere picciolo? »/ 
a Volentieri ». 

a Addio sor’ Adelaide. . .ah ! la non v’è. . . 
ma non mi preme... Cora’ è civetta quella ca- 
meriera! » 

Al terzo piano Fourré addila un uscio: 
e Non è qua . . ,a questo piano ci son due 
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divisioni* *,«Qui sta uno cb’è ioipiegalo, cod 
la sua sposa... Sono di mezza età; lui se ne va 
ogni mattina alle nove , e torna alle quattro 
e mezza: va a dovere! Da quattro anni di' ò 
qui non ha variato mai cìnqueminuti neiran- 
dare oal venire... è proprio regolato!... La se< 
ra se ne sta al caffè sino a nove ore, c la Do-* 
Dieoica solamente sino alle dieci. La consorte 
è tutto il suo ritratto , paiono gemelli... va 
a far la spesa alle undici, torna a mezzodì, c 
dopo non le si farebbe metter piede fuori per 
tutto il Perù...! 

< E di faccia? i 

I T'è il quarlierino che ora le mostrerò. 
Quella è un’altra storiai.. Con questi si, che 
v’èda aprire il portone ogni momento.... La 
s’ immagini una vedovaccia che ha due fìgliuo» 
le, e dà trattenimenti serali dove fa suona- 
re lesuesignorine . ..un sussurro d’ inferno I .. .^ 
battono sul cembalo in maniera che io potrei 
ballare dal mio casotto. Ricevono d'ogni spe- 
cie di persone, e quanto è lunga la serata mi 
tocca stare a tirare il cordone... Almeno fos- 
sero correnti! direi ; siamo tulli mortali ! ma 
non conosco di che colore siano le sue mone- 
te, e a volte a mezzanotte dura sempre la con" 

541 
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Tersazione. . . Saltano, cantano, una vita da 
malli! e sono la morte dei portinai!.. Dicono 
che la vecchia riceve tanti e tanti nella spe- 
ranza di maritare le figlie; ma chi le vorrà f 
povere come Giobbe ! non hanno neppure 
una serva... a loro tocca far lutto , la cucina^ 
le camere, lustrare le scarpe... e poi si pavo- 
neggiano, si attillano, e vanno a zombare sul 
pian forte per passare da virtuose, come dico 
mia moglie. ..Oh! mi fanno sudare, in veri- 
tà!. .Ora picchierò. ..a proposito, ha gatti vo» 
signoria? 

« No B. 

f Ah , bene! gli è che il padrone ha anche 
la debolezza di aborrire i galli , essendo che 
pretende che sia un animale puzzolente)). 

Fourré suona il campanello con tale stre- 
pito che sembra voglia strappare la fune. Gli 
apre una giovanella di circa venti anni; essa 
ha i capelli tirali in su con un pettine ai qua- 
le restano tre denti soli; in una roano tiene 
un ferro da far ricci, e nellallra una fella 
di pane col burro; ed è in catniciuoia, ben- 
ché sieno le tre pomeridiane. 

« Veniamo a visitare rappartamento b — 
dice il portinaio con insolenza, senza nemme- 
no toccarsi la berretta. 
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t To’! visitatelo 1 » — risponde colei man- 
giando , e fa uua giravolta , e li pianta Lutti 
e due. 

I Non ha punto civillàl dice Fourré — • 
jp'ortuna ch’io conosco anche i più piccoli 
ripostigli! ... Favorisca, signore, cammini li- 
beramenté: oh! può far chiasso ^ qui uou vi 
è bisogno di pigliarsi soggezione 9. 

Guerreville gli va appresso, notando la suà 
imperliuenza verso i pigionali che non gli 
danno mancie; ma dal modo cou cui è man> 
tenuto il locale è indótto a credere che vi sia 
qualche cosa di vero nelle di lui ciarle. 

II salotto non è ancora spazzalo; in mez- 
zo vi sono scarpe e croste di pane ; sopra una 
tavola una stuoia di capelli accanto ad una 
boccia di cera inglese. Fourré spinge col pie- 
de le ciabatte, e guardando il signor Guerre- ^ 
tijle borbotta; — « Glielo aveva detto? che 
pulizia! Se la mia moglie vedesse questo sa- 
rebbe fuori di sè dalla rabbia ... tei che non 
può sentirsi addosso lina pulce che subito si 
Sonda come Un baco per mandarla via ... E 
non è nulla! ci sarà di peggio! » 

Schiude un uscio ; ivi è la camera dorroi- 
toria ; i letti non sono rifalli ; sulle sedie bti- 
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Bti e calze mescolate ; e certi arnesi indispen* 
sabili che si dovrebbero tenere celali stanno 
in mostra sul marmo dei cassettoni. Fourré 
si leva di tasca una scatola di latta e piglia 
diverse prese con caricatura , mormorando: 
a Dio, Diol hanno ragione di dire che il 
tabacco è il consolatore deU’uomoI .. ne pi- 
glia vossignoria? » 

Guerreville ricusa , e quegli si rimette la 
scatola in saccoccia dicendo; — « Ehi allo- 
ra bisogna che sia infreddato di testa d. 

Una signora grassissima, di circa cinquan- 
l’anni , che ha in capo un enorme turbante 
rosso come per una festa, ma è vestila nel ri- 
manente come se andasse a far la spesa al 
mercato, è intenta ad aHìbbiarsiglistìvalclli ; 
la fanciulla che ha aperto l’uscio le sta da. 
.vanti inginocchiata, ha posalo in terra il pa- 
ne col butirro , e suda a goccioloni per riu- 
scire a fare una bella gamba alla madre. 

Il signor Guerreville si scusa del disturbo 
che le cagiona, e va per ritirarsi ; la signora 
vi si oppone dicendo : 

« Stia pure ... le stanze non sono ancora 
pulite, ma ella sa che cosa è una casa di fa- 
miglia ... Stringi, mia cara, stringi ... Jeri 
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sera avevamo accademia Tocale e slrumenla- 
le, le mie bimbe caolarono, si fece tardi, as-> 
sai ... Laura, cuor mio, non mi stringi abba- 
stanza ... Guardi pure , non mi dà punto in- 
comodo s. 

Ed alzava la gamba in maniera da far ve- 
dere polpe spropositate. Poi seguita così : 
a Laura, tua sorella è al pianoforte? Gon- 
vien che provi Taria di Beniouskj, poiché la 
deve cantare stasera dinnanzi a un professo- 
re del Conservatorio : 

Che lieto giorno è questo , 

Anima mia, per te ! 

Oh bello 1 oh bello! non sarà mai vecchio 
> un pezzo simile ... Stringi, amor mio, strin- 
gi! a 

Mentre colei parlava si udiva il suono^di . 
un cembalo dalla stanza contigua, li signor 
Guerreville , che non vuol più trattenersi 
nella camera da dormire, passa di là nel sa- 
lotto. ^ 

Una fanciulla pettinata alla Ferronniere 
cantava e si accompagnava ; Tarrivo di uno 
straniero non la fa smettere, ma anzi sembra 
che voglia far conoscere tutta la sua forza. 
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l^ourré sogghigna burlandola, è dice sottò 
voce : c Se le diceva che la sento dal mio 

stanzino! .. > 

Il signor Guerréville che Uoo si cura di 
udirla è per andarsene ; però la mamma arri* 
va con UDO stivaletto in un piede ed una pia<^ 
Uella neirallro, insieme con Laura che ha la 
bocca piena ed un altro crostino in mano. 

s Ebbene, che le pare? fi — ^ domanda la 
signora. 

« E un poco troppo allo! fi — egli rispon- 
de , persuaso che si parli deirabilazioné. 

a Come allo! così si deve eseguire; mia fi- 
glia non isbaglia mai di tuono I s 

( Ah ! mi scusi ; mi Ggurava che discorres- 
se della casa ... oh la signorina canta a me- 
raviglia fi. 

« Non è vero? Oh! son tulle due ollimé 
filarmoniche. La maggiore suona anche le 
nacchere ; rinvcrno passalo andò maschera- 
ta da spagnuola ad una festa ... festa in gran- 
de! di lusso! e danzando batteva le nacche- 
re e muoveva le braccia , che era un por- 
tento fi. 

« Lo credo benissimo! » 

« Io dò spesso dei Irallenimenli ; quando 
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81 liatiDO ^elle fanciulle è necessario presétì^ 
farle in società ... eh i da me tì è gran dÌTer-* 
timento i. 

Si comprende che colei, sedotta dalla buo- 
na cera del signor Guerreville, è ansiosa di 
invitarlo alle sue conversazioni ; ma egli non 
le dà tempo, e fattole un inchino se ne va 
col portinaio, mentre la figliuola minore fa 
un trillo e la maggiore ingbiouisce un biscot- 
tino. 

t Non è vero che sono curiose? » — dice 
il portinaio quando è fuori. Guerreville gli 
risponde solamente : 

c Ed è questo quel che avevate da mo- 
strarmi? s 

c Eh, capperi! si: giacche suppongo che 
ella non voglia stare al quarto piano, che può 
dirsi una solfilta . . . Accanto a messerFlult- 
mann , lavorante da sarto ... tedesco , buon . 
figliuolo ... peccato che abbia la debolezza di 
pretendere di suonare il flauto! ... appena è 
su dà dì piglio airistrumeuto .... Sorte, che 
vien tardi e se ne va presto 1 se no . avrern' 
mo sempre nelle orecchie: 

Ti commofe il mio iolorl 
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che ripete di continuo la medesima ariet- 
ta X. 

Il signor Guerreville non istima opportu» 
no andare più io alto, ed anzi incomincia a 
scendere. Pourrè gli corre appresso dicendo : 
s Per esempio , accanto a Fluttinann ab- 
biamo un pittore dei buoni ... Snella avesse 
bisogno di un pittore, glielo raccomando; so- 
no molto suo amico, si può chiamare un ve- 
ro artisto ». 

c In qual genere^ % 

ff lu lutti ; fa ritratti coirolio, mostre, sce- 
nari, quel che gli si ordina ; è un uomo che 
ha cara la sua arte come io ho cara una scar- 
pa di seta ! è pieno di talento ! Mi fece il ri- 
tratto deirullimo mio piccino attaccato al pet- 
to di sua madre , che da proprio vogUa di 
piangere I » 

Ma allorché sono vicini accortile il guar- 
daportone soggiunge : 

a II piccolo quarlierino da alBttare é oc- 
cupalo da una bella donna ... donna o ragaz- 
za, benché si faccia chiamar signora ... ma a 
noi altri che sappiamo come va il mondo non 
se no danno ad intendere ... 

Viene spesso a trovarla uu bel giovanotto.. 
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Sarà una storia romanzesca, qualche femmi- 
na sedotta che se ne starà nascosta sotto no- 
me falso ...se ne incontrano tante in Parigi! s 
Da alcuni istanti il signor Guerre ville a- 
scolta con somma attenzione. Alfine si rista 
alquanto, e domanda: 

« Che età può avere ? » 
c Che età? eh, cappio I è giovane, ma ha 
una faccia già rifinita .. . Secondo me è afflitta 
perchè da qualche tempo il signorino capita 
più di rado ... Io senza parere osservo ogni 
cosa ... 9 

a E una donna a modo ? s 
(c A modo ? .. come la intende ? j) 
a *Vuo’ dire non è una lavorante , non ha 
mestiere ? a 

a Ch’io sappia, no B . 

tt Conducetemi, bramo vedere le sue stan- 
ze s . 

Il signor Guerreville è già tornalo a salire 
e Fourré gli va dietro brontolando : 

s Ma dico io , gli è che principio ad esse- 
re stanco ... Prima cercava un palazzo, e ora 
desidera esaminare due camerette da nulla I » 
E perchè il signor Guerreville continua il 
suo cammino senza dargli retta : 
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e Mi aspetti, gli urla , ini aspetti almendi 
(Per Bacco! non è bolso, no !) i 

Al quarto piano Fourré si dispone a rico- 
minciare la sua ciarla, ma l'altro non gli dà 
tempo. 

c Dove abita la giovanetla? i — gli chiè- 
de con voce alterala e scuotendogli forte il 
braccio. 

c La giovanotta ? là ... qui poi y*è Flult- 
mann ... c da questa parte ... i 
a Orsù, bussate, bussate! s 
Queste parole essendo proferite in Un mo- 
do che uon permette di esitare di più, Four- 
ré fa una riverenza, si leva il berretto, e pic- 
chia alla porta senza fiatare. 

Una specie di serva viene ad aprire. Il si- 
gnor Guerrevillc spiega brevemente il moli- 
■Vo che ivi lo conduce, c senza otlendcre la ri- 
sposta traversa una camera, un andito, è pe- 
netra in un’altra stanza dov’è seduta una si- 
gnora davanti al caminetto. 

Quella aH’improvvisa sua comparsa si vol- 
ge verso di lui ... Egli la considera, e già il 
fuoco che gli brillava negli occhi si è dilegua- 
to , e vi subentra la mestizia e lo scoraggi- 
mento. Ei si lascia cadere la testa sul petto, 
esclamando : 
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I Ah! non è dessa! i 
t Ebbene, signore? ... i 
Così va per dire il portinaio, ma il signdr 
GuerreTÌile gli dà una spinta, e scusatosi con 
la donna deiriucomodo arrecatole, abbondo* 
na il piccolo appartamento. 

c Mi pare , osserva Fourré , che non me- 
ritava il conto di farmi salire un*altra volta { 
entrar là, e non badare a niente ! Ella mi di- 
rà : siamo lutti mortali ; ma io ho da mangia* 
re la 2uppa t 

c Anche questa lusinga è svanita ? s 
dice fra sé addolorato il signor Guerreville, 
e si avvia verso la scala seusa rispondere al 
guardaportone* 




/ 
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CAPITOLO V. 


Za bambina. 


Una bambina di circa sei anni ascendeva 
nel punto in cui Guerreville metteva il piede 
sul primo gradino per andare abbasso. Era 
vestita meschinamente, e troppo leggermente 
per la stagione ; uno sculHotto di tela scura le 
cuopriva il capo , una giubba rattoppala in 
più luoghi, ed un grembiule nero molto usato 
componevano tutta la sua gala , ed i bei piedi' 
ni erano racchiusi in grossi zoccoli. Teneva 
sotto il braccio un pane di quattro libbrcri era 
un peso soverchio per lei , eppure sembrava 
che avesse piacere di portarlo. Giunta nel 
pianerottolo china la fronte perchè ha visto 
qualcuno , e si dirige ad una scalcila buia eh e 
in fondo in un canto. 

' 0 Piccina ! piccina ! - cosi la trattiene Four- 

ré - di’ a tuo padre che il padrone chiede da- 
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nari . . . Che diavolo! questo Girolamo si pi< 
glia giuoco di noi! perchè è amoialato crede 
che non pensiamo più alle mesate che deve... 
Gli venderanno gli arnesi} se non paga. Di- 
glielo a nome mio s . 

Ella lo guarda un po’ timida , un po’ sver- 
gognala, e quindi sparisce in un salto per la 
scala slrctlissima cd oscura. 

11 signor Guerreville, che sul principio non 
le aveva posto mente , l’ha osservala mentre 
che il portinaio le favellava ; contempla il 
suo visetto bianco , i lineamenti delicati , i 
bei capelli di color castagno chiaro, e stupi- 
sce della fisonomia posata , tranquilla , ch’es< 
sa ha benché fanciulla. Ella non ha fattezze 
regolari nè guance vermiglie ; non è una di 
quelle creature paffute e rubiconde di cui si 
suole esclamare : che bella figliuola 1 non è 
di quelle leste perfette che i pittori hanno gu- 
sto di mettere nei loro quadri ; ma una fan- 
ciulla pallida , miogherlina , scria, che molti 
non avrebbero osservata, che altri avrebbe- 
ro forse trovata brulla , ma ch’era una deli- 
zia per chi sapeva comprendere l’espressione 
del suo volto. 

Il signor Guerreville rimasto qualche mo- 
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mento pensoso, si avvia dalla parte dove ella 
è andata. Pourré gli corre appresso : 
ff Dove va ?.. di qui , di qui I . . . i 
a Bramo conoscere quel Girolamo ... il 
povero ... il padre di colei . . . i 

t Vuole andare in quella stamberga? . . . 
oh I questa è un*aitra burla ! che adesso ha 
ideato di pigliare una stanzaccia assolulamen» 
te sotto il tetto , un granajo come Tho io per 
^riporre le mie provviste ? s 
e Ma è da alfUtare? i 
c Eh , altro ! Però può pensare che non 
c*è speranza di appigionarla a persone come 
si deve ... e per poveri , oh mille grazie I 
non pagano mai. La prova è Girolamo l’ac* 
quaiuolo ; per questo il padrone sì prepara a 
dargli lo sfratto ; ha più caro tenersi quel 
buco per farci seccare dell* uva o dei fagiuoli 
verdi , che vederlo occupalo senza che .gli 
renda niente . . . Ha ragione ... e poi fa 
piacere nell* inverno di mangiare dei fagiuo- 
liui. S* in filano, si attaccano a una corda... i 
c Guidatemi da Girolamp ! i • lo interrom- 
pe Guerreville. 

Ma il portinaio muove alcuni passi verso la 
scala grande. 
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c Non può esser mai eh* ella prenda un si- 
mile canile sotto le grondaie . . , Voslgnoria 
ha voglia di divertirsi , ma io sono aspettata 
giù J. . 

(T Guidatemi da Girolamo 1 i - replica l’al- 
Iro infuocato dalla collera. 

Allora il guardaportone passa avanti , e 
borbotta : 

a Se poi non ha visto mai soffitte 1 . . . Ab-! 
bia la borita di seguirmi ... ma stia attento 
a non inciampare , che non ci si vede afTaU 
to ». 

Egli sale la scala di legno che conduce di 
sopra. Questa oltre all’ esser buia è cosi stret- 
ta che bisogna andarvi ad uno alla volta; non 
v’ è branca , e neppure una fune per regger- 
si , ma siccome a diritta ed a sinistra si va ra- 
sente al muro , non v’è pericolo di cascare da 
una parte. 

a Maledetto passo 1 - urla di poi , avendo 
urtato col capo nella muraglia - è un vero, 
rompicollo l » 

a Come mai quella fanciulla può venire fin 
<|ui senza cadere? o - domanda il forestiero. 

c Eh si l i bambini sono come i gatti , e si 
^rt^ao^picapo da per lutto , . . Eccoci ip citpo 
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via I . . . aspellì , picchierò . . . c quando 
avranno aperto ella ci vedrà chiaro f. 

Ad un colpo dato dal portinaio apro appun- 
to la ragazza , la quale sembra quasi sbigotti- 
ta dalla presenza di quei due. 

a Si viene a visitare il lucale - dice Foup- 
ré in allo di dileggio • quando dico lucale so- 
no anche troppo garbalo; potrei dire topaio... 
Di qua, signore , di qua . . . ina si abbassi, 
gli è tulio a soffitta d. 

Il signor Guerreville penetra in una pessi- 
ma camera , il di cui misero aspetto gli strin- 
ge il cuore. Non v’è carta colorila che cuo- 
pra nè le pareti nè i travi che formano il pal- 
co ; non cortine alla piccola Cneslra d’onde 
penetra la luce ; un Icllaccio , un tavolino, 
poche sedie , un armadio di legnò non tinto : 
ecco tutta la suppellettile. Ma in una canto- 
nata sono inchiodale diverse tavole da su a 
giù per fare una separazione in forma d’uno 
stanzino. In quello è un piccolo Ietto da bam- 
bina, di noce , pulito , lucido, che ha di so- 
pra un’asta a foggia di freccia sulla quale so- 
no gettale le porlierine di tela verde , che lo 
riparano dal sole. 

Nella camera è un uomo di una cinquantiua 
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d’auul, coricalo. Alla vita , alle braccia ner- 
borute , indica vigore , robustezza ; ma ha 
gialla la carnagione e gli occhi rossi per la 
febbre. Pure ne* suoi lineamenti mollo mar- 
cali non si scorge abbattimento nè afflizione, 
si distingue che quantunque infermo contra- 
sta con coraggio e pazienza contro il morbo 
che l’opprime , ed ancora non ha renunziato 
alla speranza. 

La ragazzella , dopo avere schiuso l’uscio , 
è tornala a sedersi accanto all’ammaiato , e 
gli prende la mano , e la tiene fra le sue, cer- 
cando rilevare da’ suoi occhi l’ impressione 
che su di lui produce la visita inaspettata. 

Girolamo il portatore d’acqua ha alzalo un 
poco la lesta come per salutare, e si mette la 
mano sul berretto di cotone , dicendo con 
pronunzia alveruiese : 

c Scusino , signori , se non mi levo a rice- 
verli . . . non è colpa mia , vorrei essere in 
grado . . . D 

« RI’ iucrescerebbe di darvi la minima mo- 
lestia , galantuomo ; e se avessi pensalo di 
esservi importuno non sarei entralo da voi n. 

La maniera civile ed alfabilc con cui il si- 
gnor Guerreville si è espresso sorprende Gi- 
voii.x. 6 

m 
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roTamo , il quale non capisce come »n uomo 
che dà indizio di essere d’uri grado distinto si 
degni parlargli con tanta bontà. La giovanel- 
ta sorride, che ormai il suo spavento è dissi- 
palo. Fourré , che non intende die si possa 
mai essere importuno con un acquaiuolo , si 
è gettato sopra una seggiola , e dondolando- 
si alTindietro esclama : 

c Uli , che brutto luogo 1... Insorania , Gi- 
rolamo , si sta sempre male ? s 

a Eh sì , signor Fourré , non mi torna a a 

le forze I 9 ; 

% 

a £ un gran guaio . . tanto più che in que- 
sto tempo non si lavora, non si guadagna, e 
le pigioni corrono sempre 1 9 

a Potessi correre aneli’ io al pari di loro ! » 
risponde l’ altro procurando di ridere. 

. « Avete una trista cera , Girolamo , siete 
molto giallo. Sentite , vehl siamo tutti mor- 
tali ; e quest’ anno v’è gran mortalità I 9 
Guerreville tirerebbe le orecchie al porti- 
naio , ma si frena e si accosta all’ ammalato. 

% 

« E un pezzo che siete in letto ? 9 
a Più di tre settimane. Ho avuto come un 
mal di petto ; ma per quanto dica il signor 
Fourré , sento che ora sto meglio , e che pre- 
sto potrò riprendere le secchie 9 
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a E un cattivo mestiere il vostro ì » 
a Ah ! quando uno ci è assuefatto non vi 
si peosa . . . L’uomo deve faticare ... io era 
lauto contento quando guadagnava da man- 
tenerci, e poter tratto tratto portare qualchc« 
ninnolo a questa bimbetta I s 

c Oh sii ben impiegato il danaro I (dice 
il guardaportone prendendo tabacco) compra- 
re fantocci , burattini a questa ragazza . . • 
Come si può avere simili debolezze ?... E 
non erano balocchi da un soldo o due , ma 
puppatolc da un franco c mezzo 1’ una I i 
« Oh 1 sentite , signor Fourré ; io trovo 
che non v’ è cosa che sia troppo bella per la 
mia Zizinelta ... la mia fìgliuolina ... il 
mio angiolino ...la mia governante adesso... 
Avrei bramato poterle fare acquisto di cose 
più degne I » 

c Avreste fatto meglio a serbare i quattri- 
ni per la pigione . . . non sarebbero obbligati 
a mettervi sulla strada , a vendervi i mobi- 

lì ... 9 

ff Scacciarmi ! dar via la mia roba - sog- 
giunge Girolamo tentando sollevarsi - cornei 
avrebbero la crudeltà? ... ma pagherò, pa- 
gherò tulio quaudo potrò lavorare 9. 
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e Calmatevi buon uomo - replica Guerre- 
ville - nulla di questo succederà : costui non 
sa che si dica ». 

tt Non so quel che mi dico 1 Oh 1 sta a vede- 
re che il signore che non è messo alla conG- 
denza dal padrone insegna a me quali sono 
le sue intenzioni !... Questa sì ch’è ottima ! a 
a E l’unica vostra Gglia? > domanda Guer- 
reville all’ alverniese toccando in viso la fan- 
ciulletta. 

a Sì signore p. 

0 E l’amate , non è vero ? a 
\ Se 1’ amo 1 ah 1 è il mio tesorello .... 
Meschina I dacché sono ammalato mi assiste, 
mi dà da bere, va a comprare il pane , e lutto 
quello ch’io le ordino ... Ed è tanto giova- 
ne I non ha che sei anni e mezzo , e già v’ ò 
in quella testina più giudìzio che in molte più 
attempate a., 

Guerreville non risponde ; è pensieroso, 
ha abbassato il capo. L’acquaiuolo e la picco- 
lina lo guardano con premura e senza parla- 
re .. . Intanto il portinaio è andato a fruga- 
re da per tutto e particolarmente nello stan- 
zino. 

a Ah l - dice poi il forestiero a Girolamo 


Digitized by Google 



» 101 • 


sospirando - voi avete vicina la figlia, potete 
abbracciarla , stringerla al seno ... Vi sono 
tanti che invidierebbero la vostra povertà ! » 
0 Possibile privarsi a questo modo per una 
bimba ! - grida Pourré sporgendo fuori la te- 
sta di dietro all’ intavolato • vi sono tre buone 
materasse ben morbide nel Ietto della ragaz- 
za ; e il padre dorme sopra un saccone nudo! 9 
K Ma se mi piace cosi , signor portinaio ! 
mi pare che sono libero di star come voglio; 
per me che non sono nè delicato nè diillcile, 
mi trovo sempre bene; ma questa gioia , ohi 
bisogna che stia con tulli i comodi , perchè è 
tanto carina , tanto fragile ; che la minima 
cosa le farebbe male ». 

c Ih , ih ! non pare che sia figlia di un 
prìncipe? Io vuo’beue ai miei figliuoli , ma 
certo non sono capace di privarmi di niente 
per loro . . . Oh , signore , ella ha avuto tem- 
po di visitare la stanza ; se fa per lei l’avrà 
per cinquanta franchi , e attaccheranno i fa- 
giuolini in qualche altro luogo ». 

(I Ila ella idea di pigliare questa camera? s 
domanda il porlalor d’acqua al signor Guer- 
reville. 

Questi si limila a fare un cenno negativo. 

6 * 
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e Non so dio idee abbia , risponde il porll^ 
naio , ma so eh* è già un pezzo che si fa con- 
durre in tulio il casamento e non mi ha anco- 
ra dato V ultimo addio .... Ohimè l mi par 
di sentire mia moglie nel cortile i . 

Egli si affaccia alla scala ; una voce aspra, 
acuta , gridava di giù : 

c Fourré 1 ma ti assassinano forse costà? - 
scendi , si o no, Fourré ?. . Fourré 1 Fourré 1 » 
a Eccomi , mia cara , eccomi l ora ven- 
go » — replica’ colui , e voltosi a Guerreville 
gli dice : — ■ a Ella viene , signore ? » 

Ma quegli non si muove , attento qual'è ad 
esaminare gli oggetti che ha d’intorno. 

« Si serva pure — gli dice Fourré strin- 
gendosi nelle spalle •— se le aggradisce la 
conversazione dell’ acquaiuolo non si pigli 
soggezione ... Io ho la debolezza di aver più 
gusto a mangiare la mia zuppa s. 

E scende rapidamente e cantarellando. 

« Voi siete un buon padre » — dice Guer- 
reville a Giroiamoprendendoliadeltuosamente 
la destra ; quindi fa alcuni giri , e si ferma 
imbarazzalo quasi intendesse dire qualche co- 
sa e non osasse. 

« È naturale di voler bene .ai figliuoli — . 
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l'isponde Giro!amo — e poi la mia Zizina è il 
mio salvatore y il mio angelo tutelare , come 
diceva la mia povera moglie che non era scioc-* 
• ca , e che ora è morta s. 

s Vostro angiolo tutelare ! che intendete 
dire? » 

c Ah , poffare ! mi ha salvata la vita 9 . 
a Come I cosi bambina ! . . v 
d Eppure , signor si: mi ascolti. Una sera 
mi era addormentato fumando ... il che mi 
succedeva spessissimo . . . pare che dalla pipa 
fosse caduto dei fuoco e mi avesse bruciata la 
coperta di lana ; io non sentiva niente , dor» 
Oliva come un sordo , giacche ho il sonno du- 
ro quando sto sano, e mi sarei abbrustolita 
senza destarmi , se non era questa bambolet* 
ta , che svegliata dal fumo accorse presto, a 
piedi nudi , e mi gridò : Padre mio I padra 
mio / pigliate fuoco l e nello «stesso tempo 
con le sue manine tentava di levar via la co* 
perla . . . Può pensare se in un momento mi 
alzai , e riuscii a spegnere la Camma. Ma da 
allora in poi feci giuro di non più fumare in 
letto , e Tho mantenuto : che questa cara crea- 
tura poteva bruciarsi insieme con me ; e que- 
sta sarebbe stata la più gran disgrazia ! 9 
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Terminalo il suo discorso, Talvernìese si 
trac vicina la giovanelta , e la bacia tenera- 
menle, quindi aggiunge : 

R E dopo si disapprova ch’io le compri delle 
fantoccie? . . . Oh , ma io lascio dire, e fo 
quel che mi pare . . . non è cosi , Zizinelta 
mia? s 

Ella replica sorridendo: 
a Oh! io ne tengo conto della poppaiola : 
la metto a dormire con me, e le farò una 
giubba, perchè c’è una signora che mi ha 
promessi di bei cenci s. 

a Sì , si, tu sei buona , e tutti ti amano nel 
casamento, fuori che quel portinaio, che non 
sa far altro che dirti delle insolenze . . . Ma 
che non ti avesse a toccare , però , che gli 
romperei le mie seccliie su le spalle ! » 

a La chiamato Zizinelta? » — chiede il si- 
gnor Gucrreville, 

K ila nome Carolina , ma io le dico piò 
spesso Ziziua . . . Zizinelta . . . soprannomi 
amichevoli . . .L’imbecille guardaportone mi 
diceva anch’egli l’altro giorno : Che signiSca 
Ziziua? non è francese . . . Maledetto ciabat- 
tino , che si mescola in ciò che non lo ri- 
guarda! ]) 
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Il signor Guerreville passa di nuovo la ala- 
no sotto il mento alla bambina , si dà un’ulti- 
ma occhiata d’ intorno , e si allontana di- 
cendo : 

a Addio , galantuomo 9. 

c Ho r onore di salutarla. Compatisca se 
non la posso accompagnare 9. 

« Ma non ci si vede : se la vostra ragazzina 
potesse additarmi la via ...» 

a Volentieri . . • va* , Zizina mia , va’ col 
signore , e bada anche tu di non cascare » . 

Quella con un balzo è davanti al signor, 
Guerreville , e scende lestamente la scaletta 
ripida , gridando: 

a Mi seguili , mi seguili , e si regga beneat 
muro ». 

Al pianerottolo inferiore dice addio al fo- 
restiere , e si dispone a tornar sopra. Ma egli 
la trattiene: 

« Aspetta, mia cara ; ho qualche cosa da 
darti per tuo padre: para il grenóbiule ». 

Ella obbedisce, ed il signor Guerreville le- 
vala fuori la borsa, la vuota nel grembiule, 
e vi unisce tutta la moneta che aveva in la- 
sca , il che insieme può fare da cento venti 
franchi. 
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T^a fanciulla apriva tanto d’occhi vedendo 
- tulio quel danaro; e siccome ad onta della 
ienera età sua sapeva già che suo padre lavo* 
rava mollo per guadagnar poco , cosi era com* 
mossa , c quasi piangeva balbettando : 

0 Cornei lutto questo 1 , . . perii mio bah* 

' ho ?... 5 

« Sì j pagherà la pigione , ed essendo più 
tranquillo 4*isancrà più presto. Va’ pure a 
portarglielo J . 

Ella non se lo fa ripetere , nemmeno si ri> 
corda' di ringraziare, e monta in soffitta, fret* 
tolosa di dare i soldi at suo genitore. Da co- 
desto atto Guerreville forma anche miglior 
giudizio del di lei cuore, mentre l’allegrezza 
ch’ella cagionerà a suo padre e la speranza 
che il contento gli renda la salute debbono 
essere in falli i suoi primi pensieri. 

Il signor Guerreville va giù riflettendo co- 
si : — « Se nulla ho saputo su ciò che mi in- 
teressa , almcQO non ho perduto interamente 
il mio tempo a . 

Giunto nel cortile, trova Fourré che sem- 
brava gli facesse la posta , e che mangiava 
la zuppa passeggiando davanti al suo stanzi- 
no. -Egli va per passare innanzi, ma quegli 
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posata la scodella si mette fra lui ed il porto- 
De , e gli domanda : 

a Or bene , si è decisa per il quartiere da 
prendere in affitto? 9 

E stendeva la mano. 

a Non ne prenderò alcuno in questo casa« 
mento » — risponde GuerreviUe camminan- 
do sempre. 

IL Non ne prenderà ? Benìssimo 1 ... ma 
mi pare che non ero obbligato ad alTalicarmi 
e lasciare il lavoro senza che ... in soinusa 
vosignoria è troppo giusta per ... a 

E porgeva tuttora la mano. 

GuerreviUe dopo essersi tastato le lasche si 
accorge non avervi più niente , rispiuge il 
braccio che quasi gli chiude il passo ^ c se no 
•va , dicendo ; 

c Me ne dispiace, ma non ho danari ad- 
dosso s. 

P^ourré è restalo uu mouienlo stordito per 
la rabbia ; finalmente si dà un pugno sulla 
berretta ed esclama : 

(t Sono assassinato come alla macchia 1. . . 
Si è visto mai una spilorcerìa simile? uu uo- 
mo ben vestito osa dirmi che non ha quattri- 
ni t .. . cibò , che indecenza 1 . . . Ma quel- 
lo li, ili sostanza , io lo credo una spia, 
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CAPITOLO VI. 


La giornata degl* incontri» 


Una^ellimana dopo questa avventura il si- 
gnor (xiierreville avendo rinvenuto in via di 
Helder un appartamento adattato , lo fa ad- 
dobbare ragionevolmente, e vi si stabilisce 
col suo Giorgio. Airindomanì per adempire la 
promessa fatta al dottore Genneval gli scrive, 
mandandogli il suo indirizzo , ed esortando a 
venire da lui appena si trasferirà a Parigi. 

Benché non abbia più bisogno di alloggio 
perse, continua ad entrare nelle case su cui 
si legge : Stanze da affittare ; e come fece 
con Fourró ; cosi fa da per tutto ciarlare i 
portinai, per procacciarsi delie informazioni 
piuttosto sai pigionali che sopra i quartieri, i 
quali gli servono ormai di pretesto onde cor- 
care la persona che T occupa sempre. 

Tratto tratto gli vien la brama di rivedere 
Girolamo e Zizina ; ma quando è sul punto 


Digitized by Google 



« 109 « 


di recarsi da loro se ne astiene riflellendo 
B se ci vado, il povero uomo crederà che sia 
per essere ringraziato del poco che feci a suo 
favore > — e volge i passi altrove , deciso ad 
aspettare Genneval , e quindi pregarlo dì an- 
dare a prender cognizione dello stalo di saluto 
del portator di acqua. 

Un giorno, mentre gira sui bastioni e fìssa 
gli occhi al solito su tutti i portoni in traccia 
di qualche cartello , una signora che gli pas- 
sa accanto lo guarda, c grida atlouìla ; 

a Nou m’ inganno ! siete voi 1 Odoardo; sie- 
te voi ! )» 

Ei la considera attento. Colei è prossima 
ai quaranta anni , ma è tuttavia di heiraspel* 
lo , e al portamento ed al vestire indica essero 
stala un poco vana; le sue pupille scure e te- 
nerissime si fermano su quelle di Guerreville 
in un modo che sembra debba significare mol- 
te cose. Egli però è più dolente che soddi- 
sfatto di tale incontro , e risponde con fred- 
dezza : 

ff Sì signora , son io, non avete sbaglialo!}. 

I Ah, che piacere ho di vedervi 1 è già tan- 
to! i . . cioè, v'incontrai saranno tre o quat- 
tro anni , e mi prometteste di venire a trovar- 
voi*. I. 7 


Digitized by Google 



« no » 


mi , ma noa io mauleucste. Mal fallo , Ira* 
scurare le antiche relazioni ! io che sono si 
contenta . . . Dio , come sono commossa t 
(levo essere pallida pallida I . . , b 
$ Siete troppo buona . . . b 
« Troppo buona ... eh, si : lo fui sempre, 
e voi lo sapete ; ma non mi cambierò mica , 
oramai ò tardi. •— Ebbene? neppur mi do- 
mandale di Agata, delia vostra figlioccia? b 
c Scusato, vi avrei chiesto poi . . . b 
« Se sapeste corneo diventata la mia figlia ! 
un visetto gentile, grazioso, nobile. . .è tan- 
to carol è tutto il ritratto di uno al quale io 
pensava continuamente 9, 

E gli occhi della signóra si Gssavauo di 
nuovo su quelli del signor Guerrcville. Que- 
sti invece china ì suoi , e dice : 
a Che età ha la vostra Agata ? a 
c Fra poco diciotto anni. Dovreste ram- 
mentarvi al pari di me la sua età, ma già vi 
dimenticate ogni cosa: per voi il passato noa 
lascia nemmeno rimembranze . . . Oh , che 
mostri sono gli uomini ! ohe ingrati l 9 
Questa riflessione è accompagnata da ua 
sospiro. II signor Guerreville non mostra por** 
vi attenzione, e soggiunge ; 
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c E vostro marito come sla? 9 
L’ iolerrogazioDe mette di mal umore la 
signora, la <juale risponde : 

( Sla benissimo : grazie ài cielo Grillou 
non c mai ammalalo; non l’ho mai visto cou 
la febbre... è un uomo così spensierato , in- 
dolente^ di un certo carattere I... purché ab- 
bia il pranzo allestito per le cinque ore pre- 
cise , tutto il resto per lui é nulla... Se non 
avesse avuta una moglie di testa e da gover- 
no come sou io per dirigerlo quando inten- 
deva fare delle speculazioni, oh, saremmo ben 
ridotti! Ma per fortuna io era là pronta a ri- 
mediare alle sue pazzie. E cosi credo che se 
ho da rimproverarmi qualche debolezza , da 
un altro lato merito degli elogi. Quel che più 
mi ba addolorata è stato il vostro contegno 
con me : perché non si ha più amore per una 
persona , non v’ é obbligo di abbandonarla ; 
non si può forse restare amici ? non mi ave- 
vate promesso di avermi sempre un poco di 
amicizia ? s 

E così discorrendo prendeva piano la destra 
al signor Guerreville. 

c OJoardo, che vi aveva fallo perchè ces- 
saste di daiini vostre nuove ? non pensavate 
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dunque mal ad Eufemia, alla povera Eufemia 
che chiamavaie Mimmi.? > 

c Eh mio Dio! — esclama Guerreville ri- 
tirando la roano — quando si è giovane si 
dicono lanle cose che uieule signiCcano. Se 
si dovesse raminenlarsi tulle le sciocchezze che 
si sono proferilei ne avremmo fino meraviglia 
noi stessi... > 

La Grillon si morde le labbra e si tace; pa- 
re anche disposta ad allontanarsi, ma rallro 
già penlilodi averle parlalo bruscamenle pro- 
segue : 

a Perdonalerai: capisco che non sono nien- 
te garbalo; corrispondo male alle vostre pre- 
mure... però vi è nolo che fui sempre un 
po’ collerico... E da quando non mi avete ve- 
duto, i dispiaceri hanno lalmenle inasprito il 
mio umore, che per una parola, per il miai- 
ino che, mi lascio trasportare dallo sdegno, 
dall’ impazienza; in seguilo mene vergogno... 
Ah I nella mia compagnia nulla v* è più che 
possa esser grato. Non sono quell’ Qdoardo 
che conoscesle iu addietro 1 ed il tempo ha va- 
rialo anche più il mio. carattere che le mie 
sembianze ! d 

{L Ah ! voi siete sempre il solo uomo che mi 
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abbia fallo palpitare il cuore... To non vi scor- 
go cambiato... Avele ovuli dei dispiaceri? ma 
uon me gii avele conGdalt... L’ultima volta 
che v’incontrai, ora sono quattro anni, osser- 
vai che eravate agitalo da un duolo occulto e 
vi supplicai di raccontarmi i vostri guai , ma 
rigettaste le mie consolazioni... 9 

c Perchè vi sono delle pene a cui non gio- 
vano le consolazioni, e quelle si devono rac- 
chiudere in fondo al petto ò . 

< Ma Dio buono! che vi è avvenuto di tan- 
to crudele? sono perdile di fortune? eh, no 1 
vi conosco abbastanza per essere sicura che 
simili eventi sarebbero da voi sopportati eoa 
filosoGa. Siete vedovo , e la morte di vostra 
' moglie deve avervi alBilto , giacche so che 
ramavate molto... sebbene le abbiate fatte un 
gran numero d’infedeltà... Peraltro gli uomi- 
ni hanno il privilegio di unire l’amore all’in- 
costanza; è un diritto che si sono arrogalo, e 
del quale si prevalgono ampiamente. In quan- 
to alla vostra consorte, sono circa dieci anni 
eh’ è morta , e dopo di ciò vi vidi mesto ma 
non disperato. Avevate una Ggliuola... che 
adoravate, della quale parlavate sempre : è 
accaduta qualche cosa alla vostra diletta Pao- 
lina ? a 
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A questo nome Guerreville si altera, una 
nube di tristezza gli comparisce sulla fronte, 
egli abbassa lo sguardo, e dice : 

K No... nulla... ma da gran tempo non è 
piti meco... è maritata v. 

c Come 1 è maritata ! e poteste aderire 
separarvi da lei ? i 

c Bisognava farlo*. • per il suo bene i. 
c Dove abita? i 
c Lontano... nel DelfinaCo i. 

«Evoi?i - 

« Io... sono a Parigi, ed ho intenzione di 
passarvi qualche tempo *. 

a Resterete qui ? non avete più quel bellis- 
simo podere vicino ad Orleans?» 

c Si... ma dacchèda mia sposa è morta... 
e mia figlia ha marito... mi ci sono annoialo. 
Per questo ho viaggiato un pezzo... ed ora 
vuo’ rimanermi un poco a Parigi ». 

c Oh come ne godo 1 Spero che verrete a 
trovarci, non vivrete come un romito , noa 
isfuggircte la società... E la vostra figlioccia, 
la vostra Agalina , non bramale vederla, ab- 
bracciarla ?.. Io le ho discorsò tanto del suo 
compare I Sono da dodici anni che non vi ha 
veduto ; forse non vi riconoscerà... Ma do- 
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mani farò che venga a ossequiarvi; la mia ser* 
va ve la condurrà , perchè ella non va mai 
fuòri sola... Lo permettete? » 

a Senza dubbio; però, vostro marito... 1 
a Oh! sapete eh* egli non comanda... se 
non per ordinare il suo pranzo. D’altronde 
Grillon vi vuol bene, avrà caro di rivedervi ; 
mi ha domandato spesso se aveva vostre no- 
tizie, e lo rallegrerò partecipandogli che siete 
iu questa città. Datemi il vostro indirizzo, per- 
chè sareste capace di non venire da noi , ed 
almeno vi manderò Agalina , vuo*che vediate 
com* è beila, come somiglia al suo... Ma già 
credovche non ve ne imporli... Che uomini l 
come durano poco ad essere premurosi ! J 
Guerreville si è tratto di saccoccia un car- 
toncino su cui è indicato il suo nome ed il 
luogo di sua abitazione, e lo presenta alla si- 
gnora Grillon, che Io ripone nella sua borsa»- 
Indisi lasciano, questa sorridendo, quegli 
sforzandosi di fare altrettanto. 

Guerreville va perii suo viaggio, rifletten- 
do all’incontro di pocanzi. L’aspetto della Gril- 
lon gli ha ricordala un’epoca in cui la galan- 
teria l’occupava moltissimo : allora le doune 
e l’amore prendevano tutti i suoi momenti, la 
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vista di una nuova bella fomentava i suoi de* 
sidcrii e portava nuovi Irion 6; allora questuo- 
nio che attualmente è alla cera e freddo ed 
austero, sapeva sorridere e cattivarsi gli altrui 
cuori, e la sua franchezza e la sua vivacità 
aveano un tal pregio a cui poche femmiue 
potevano resistere. Egli non può a meno di 
sospirare risovvenendosi di quei tempo per lui 
fortunato ; eppure se fosse in sua facoltà di 
tornare indietro non è ([nella la felicità alia 
quale aspirerebbe. 

Nel punto in cui si disponeva ad entrare a 
casa si accorge che gli occorrono dei guanti, 
e seguita a camminare cercando un qualche 
negozio dove ve ne siano. Distingue una pic- 
cola bottega da profumiere e mereiaio , e vi 
cutra. Y’è una donna sola al banco ; egli la 
guarda appena, chiede ciò che gli abbisogna, 
e si mette a sedere. 

La padrona apriva e chiudeva alcune sca- 
tole, pareva al sommo turbata, e mescolava i 
guanti da uomo con quelli da donna , e con- 
fondeva i colori, perchè non cessava di osser- 
vare il signor Guerreville, che non poneva 
mente a lei essendo assorto da capo nelle pro- 
fonde sue meditazioni. 
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c Qaesti dovrebbero andarvi bene? s — gli 
dice una voce tremula. 

Egli avanza la mano, e se la sente stringe** 
re. Alza la testa, ed esclama: 
c Maria 1 i 

c Si signora, sì, Maria... Siete venuto qua, 
dunque, senza sapere che fosse mia la hot* 
tega 1 > 

I E chi poteva avvertirmene ? Se lo avessi 
saputo... I 

c Non vi sareste entralo ! s 
f Non dico questo... s 
s Ma io ne sono convinta. In somma, il ca- 
so mi ha favorita... ed è stata una sorte. per 
me che nel passar di qui vi occorresse far del- 
le provviste i. 

Queste parole sono proferite più con rin- 
crescimento che con dispetto , ed >1 signor 
Guerreviile non sa che rispondere. 

La merciaia era una donna di trcntasei an- 
ni, bianca, bionda, ed assai avvenente. Un’ap- 
parenza di malinconia sparsa sui di lei viso 
ne accresceva anche le attrattive. Aveva il 
personale svelto ed elegante, e tulli coloro che 
non erano informati dcU'età sua non suppo- 
nevano aver essa più di irent’anni. Perciò 

7 * 
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quando la miravano accanto ad un giovanot- 
to allo, ben piantalo, c robusto, che mollo le 

somigliava nelle fattezze, domandavano: 

% 

« E il vostro signor fratello, signora?! 
c No, è mio figlio b ella replicava, 
c E impossibile..,. Volete dire figliastro?! 
c No, io sono propriamente sua madre i. 
a E quanti anni ha? b 
c Fra poco ne avrà diciannove b. 

( Chi Io avrebbe creduto? avete già un fi- 
gliuolo di diciannove amiil bisognii che vi 
siate maritata da giovane assai ! b 
E resclamazioni ricominciavano, e ciò si 
ripeteva ogni qualvolta Giulio era nel magaz- 
zino e capitavano nuovi avventori. La signo- 
ra Maria Gallet era infastidita, dagl’ insipidi 
complimenti che riceveva a tal proposito, ma 
essendo bottegaia le toccava ascoltarli e far' 
mostra di gradirli. 

In quel giorno Giulio non v’era; ma allora 
la gcniirice avrebbe desideralo che vi fosse, 
e guardava di quando in quando sui baslioui 
nella lusinga di distinguerveio ; al contrario 
scansava di volgersi verso Io stanzino di fon- 
do, ov’era un uomo di circa olio lustri, col 
viso lungo, magro c brutto , che aggrottava 
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lo ciiglia esaminando libri e conli correnti j 
senza curarsi di ciò che seguiva in bottega ^ 
tanto era allento al suo lavoro. 

Il signor Guerreville si prova i guanti e ne 
fa una scelta; la donna eh’ è al banco l’osscr- 
va, poi china il capo, e sembra che non osi 
più favellargli. 

a Mi pare che abbiate falli buoni affari ! 
dice alfine il signor Guerreville — questo ne- 
gozio è elegante, ben provvisto , e situalo in 
un bel quartiere a. 

a Quando si passa la vita a lavorare, biso- 
gna finire col mcllere da parte qualche cosa. 
Guadagnar danari è l’unico pensiero di mio 
consorte; quello fu scmpreilinoveale di ogni 
sua azione s. 

0 E il signor Gallel vi mantiene contenta?! 
a Si... per quanto posso esserlo; non mi 
(ratta male: ma aneli’ io da diciolto anni che 
siamo maritati non gli ho chiesta una giornata 
di riposo o di divertimento; sono stata sempre 
assidua, prima in una botteguccia semplicia- 
'sima, poi in una migliore, e adesso qui... a 
a Questa monotouia deve annoiarvi v. 
f No; ci sono avvezza, nò mi curo di mu- 
tare.... D’altronde, sola così poteva pensare 
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liberamente, e quello era lutto il mio dilètto. . « 
le rimembranze... sempre le mie rimem* 
branze I n 

La voce di Maria discuopre la sua agita' 
zione. Si vede ch*ella si fa forza per trattene* 
re le lacrime. Guerreviile va spiegando mol- 
le paia di guanti , si sente intenerito benché 
ostenti di non esserlo , tosse , fa alcuni giri , 
guarda quello di fondo ciré inchiodato sui li- 
bri , e tornato indietro dice sommessamente : 

ff Ma non avete anche un* altra consola- 
zione? 9 

Maria alza il capo, ed un'espressione dii 
allegrezza le ravviva il bel volto. 

t Ab ! npn lo avete obliato I ella esclama : 
io aspettava a vedere se me ne parlaste , se 
pensaste ancora a lui ... . T idolo mio , il 
mio tesoro, il mio figlio, il . . . Ditemi, di- 
temi che lo amale , che gradireste abbracciar- 
lo . . . ditelo , per che io provi il più dolce 
contento di una madre , per che il mio cuore 
balzi di giubilo. . . Sì , si , ditelo prestol non 
è forse vero ? > 

t Maria ! Maria I . . zitto ... se foste in- 
tesa! . . I 

< Non v'è pericolo : esamina i conti) non 
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cura di ascoUarmi . . . D'altronde Gallet non 
fu mal geloso . . f-Io nulla gli occultai . . . . 
mi disse ch'era Glosofo , che sarebbe alTezio* 
nato alla mia creatura , che le porrebbe il 
suo nome ... I quindici mila franchi da voi 
datimi tolsero ogni ostacolo . . . Avrei pre- 
ferito non maritarmi , ma voi giudicaste che 
dovessi sposarlo, e vi obbedii ». 

s Mi pare che non abbiate motivo di pen- 
tirvene: avete uno stalo, siete considerata... 
Maria l gli errori di gioventù si dimenticano, 
si cancellano , mediante una buona condot- 
ta 1. 

( Si , non lo nego ... E voi , siete feli- 
ce? .. . Quanti voli feci pel vostro ben es- 
serei pensava sempre a voi . . . Vostra mo- 
glie? ... I 

c Più non esistei io la perdei , sono dieci 
anni ». 

a E mortai oh, che disgraziai morire quan- 
do si sta tanto bene I l’amavate, vi aveva sem- 
pre vicino .... poveretta l ah I vorrei essere 
stata in sua vece , ed essere morta ancor’io... 
Avete figliuoli? > 

f Una sola . . . che adesso è maritata . . . 
ed abita lungi da me . . • Per questo sono 
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venuto a stare a Parigi, ove procurerò di- 
strarmi ...» 

tt Rimarrete a Parigi? . . . Ohi se lo per- 
mellele, mio figlio verrà a trovarvi qualche 
volta. Spero che non vi darà fastidio. Voi non 
vi figurale com’c diventato: il mìo Giulio è 
un uomo ... ha dicioUo anni e mezzo , e 
pieno di talenti , di spirito, ed ha buon cuo- 
re ed un ottimo carattere ...» 

IT Che fa egli ? » 

( Ha falli i suoi studi in una pensione, ma 
gli ha terminali. Io avrei voluto che abbrac- 
ciasse qualche professione distinta in cui vi 
fosse da acquistar fama, da far discorrere di 
sè , come la legge , le belle lettere ec.; però 
il mio consorte , che non si occupa d’altro che 
di commercio e di guadagnare, vuol tenerse- 
lo per commesso perchè gli è utile di moltOé 
A dirla fra noi , credo che Giulio avrebbe 
genio ad essere artista ; è malto per il teatro, 
ne parla di continuo, vi passa tulli i momenti 
di cui può disporre . . . c Gallet lo sgrida e 
gli rimprovera di spendervi lutto quanto pos- 
siede. Non ha torto : quel suo entusiasmo mi 
fa temere che gli venga il capriccio di farsi 
comico. Sarebbe un gran malanno , non è 
cosi? » 
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f Perchè? se avesse abiliìà , una decisa vo^ 
cazione . . . i 

c Oh 1 è cosa tanfo raral no » no , non mi 
piacerebbe ebe fosse attore , e m'immaginava 
che incrcscesse anche a voi. Poiché verrà a 
trovarvi, ve ne prego, distoglietelo da que- 
sta sua inclinazione i. 

c À che titolo ho da farmi lecito di consi- 
gliarlo? e voi supponete ch’egli mi ascolti? » 
t Ma . . . perchè . . . non so ... mi sem- 
bra che debba darvi retta ... gli diròche sie- 
te un antico éc^co della mia famiglia , che 
mi conosceste . t . mi proteggeste quando io 
era orfana . . . Volete che gli dica questo? s 
f Mi rapporto a voi , Maria , perchè non 
gli diciate mai niente che possa scemare il 
rispetto ch’egli deve a sua madre s. 

ff Oh ! non dubitate .... Sicché domani 
Giulio vi porterà ì guanti che avete scelti? » 
t Si signora s . 

c In quanto a voi, non oso sperare che vi 
sia grato vedermi , ma quando passerete da- 
vanti a questo negozio sarei fortunata se ave- 
ste ancora bisogno di qualche ^osa i. 

( Dovete esser sicura che vi darò la prefe- 
renza. Ecco il mio indirizzo : dite a ... a vo* 
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stro figlio che sono sempre in casa finoa mez- 
zogiorno >. 

ff IN'on me ne scorderò i. 
c Addio, signora i. 
a À rivederci , signore s. 

11 signor Guerreville cambia un ultimo 
sguardo con la profumiera , indi la lascia , e 
se ne va , dicendo : — c Che giornata singo- 
larei duo incontri ch’io non mi attendeva... 
Povere donnei come mi erano passate dalla 
mente! s 
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Giulio ed Agata, 


Airindomanì a dieci ore il signor Guerre- 
ville tuttora ìq veste da camera si era affac- 
ciato al balcone, e respirava Tarla di una mat- 
tinata di primavera , quando ecco Giorgio ad 
avvertirlo che un giovane domanda di lui.— 
c Fatelo entrare ì — ei gli dice, e toltosi dal- 
la finestra si volge non senza emozione verso 
Fuscio della sua stanza. 

E un giovanotto allo, piuttosto magro, che 
ha tutta la sveltezza di uno scolare , sebbene 
in alcuni momenti stia diritto ed immobile per * 
aver l’apparenza di un uomo assennalo. Ha 
fattezze regolari : naso diritto , bocca medio- 
cre, grandi occhi azzurri, ciglia castagne, e 
ben arcuale, fronte altissima su cui ricadono 
senza ordine capelli di un biondo chiaro, for- 
mano un insieme piacevole ed interessante; 
una certa pallidezza che gli è consueta si com- 
bina con l'indole già malinconica della sua fi- 
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sotiomia; ma quando egli si riscalda, quan- 
do le sue pupille brillano di tutto Tardore di 
una immaginazione da diciotlo anni ed una 
tinta rosea gli colorisce le guance , allora 
tutti lo trovano a dirittura un bel ragazzo. 

Si avanza con una tal quale timidezza ; ha 
in mano un involto ben piegato e legato con 
lo spago, e saluta cosi il signor Guerreville: 
a Signore, le porto i guanti ch’ella scelse 
ieri da mia madre, dalla Gallct. Essa mi ba 
detto di domandarle al tempo stesso se le oc- . 
corre altro, e mi ba incaricato di riverirla 
da parte sua t >. 

Guerreville sul primo è sorpreso dalla so- 
miglianza che v’è fra colui e la genitrice, ed 
intento a contemplarlo non replica subito al 
suo discorso. Giulio abbassa la fronte , con- 
fuso dagli sguardi così Ossi di cui è l’oggetto. 
L’altro , accortosi del suo imbarazzo, gli dice: 
c Scusatemi se non vi ho risposto ; sono 
un poco astratto ... e poi mi aveva fermalo 
la grande somiglianza che avete con la vostra 
signora madre ». 

« In fatti , tulli fanno questa stessa osserva- 
zione ». 
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f Prendete una sedia ; avrò piacere a par** 
lare un oiomeato con voi i. 

I Io non sono per voi un semplice avven» 
tore ; — soggiunse il signor Guerrevìlledopo 
eh* entrambi sono seduti. — Vostra madre 
deve avervi informato esserio «n vecchio co* 
noscente .... un antico amico delia sua fami* 
glia ... a 

c Si signore , più volte mi aveva ragionato 
di vossignoria, come di una .persona che le 
avea sempre dimostrata molta premura, e per 
cui essa conservava particolare gratitudine ; 
anzi si rammaricava nei pensare che non a* 
vrei mai il bene di conoscerla , perchè ella 
non àbìlava più in Parigi ... ieri però,qiian* 
do tornai a casa, era allegrissima: « Ilo da 
1 darti un'ottima notizia ( mi disse ) , il si* 
> gnor Guerrevìlle ca Parigi, e permette che 
I tu vada a trovarlo; procura di meritare che 
1 egli abbia per te un poco di quell* affetto 
I ch’ebbe in addietro per la nostra famiglia ; 

1 ascolta rispettosamente i suoi consigli, prò* 
f fitta dei suoi suggerimenti ; in somma , di* 

I mostragli il tuo attaccamento, csarà questa 
I la miglior maniera di provarmi l'amor tuo — 
Ecco, o signore, le sue parole , ed io mi fa* 
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rò un vero piacere di punlualmcnleobbedirlai. 

Tulio ciò è stalo pronunzialo con un tuo- 
no di franchezza che non dà luogo a coofon- 
derlo con i complimenti che si usano in so- 
cietà. Il signor Guerreville porge la mano a 
Giulio. 

( Vi ringrazio delle vostre buone disposi- 
zioni a riguardo mio. L'amicizia di un uomo 
della mia età non può molto accomodarvi ; 
affinchè tali relazioni abbiano pregio bisogna 
che vi sia parità di gioventù come di umore ; 
non oslante, se posso esservi utile a qualco- 
sa, se stimaste che i miei cousigli vi fossero 
di giovamento , mi troverete pronto a secon- 
darvi 9. 

11 giovane s'inchina stringendo la destra che 
gli è presentata. 

a Voi siete fìglio unico , seguila il signor 
Guerreville; vostra madre vi ama assai , per 
quanto io credo ... b 

c Oh I signore, ha molla bontà per me > 
forse anche troppa ... i 

c Non è mai troppa, per chi contraccambia 
il nostro affetto ... £ vostro padre? » 

« E un poco più severo. Non è che sia cat- 
tivo, ma non è portato se «non per la merca- 
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fura , bramerebbe cirìo mi vi dedicassi inte- 
ramente , e ... 1 

c E cotesta non è la vostra vocazione? i 
K No ; confesso che non mi ci sento alcun 
genio 1 . 

f Qual carriera preferireste? 9 
ff Ehi non saprei ... cioè, Io so, e non oso 
dirlo per paura che incresca alla mia mam- 
ma ... Ma mi sembra che in ciò che ha rap- 
porto alle beile arti vi sìa da sperare tanta 
gloria , tanti successi ... 9 

a In tutte le professioni si può lusingarsi 
di ottener gloria divenendo abili; e credete 
forse che non ve ne sia ancora per l’uomo 
industrioso il quale dopo aver cominciato da 
esser semplice commesso , e talvolta nicchi- 
no, ed anche meno, giunge a forza di lavo- 
ro e d’intraprese a porsi alla testa di una gran 
casa mercantile, dì cui la Grma equivale ad un 
biglietto delia banca , che ha uu gran nume- 
ro d’impiegati ai suoi ordini, e che si vede 
consideralo e rispettato da per tulio? Oh! per 
lui In ispecie è glorioso Tessersi partito da un 
grado bassissimo per arrivare cosi in alto, ed 
egli avrebbe lo rto se cercasse occultarlo o de- 
siderasse che altri lo dimenticassero, giacche 
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non v*è mcrilu alcuno a vcuireal mondo rie- 
co e possente, ad alT incontro e necessario 
averne per formarsi da sè stesso un buon no* 
me cd uno stato onorevole s . 

c Signore , io sono lontano da disprczzaro 
il commercio; i mici parenti lo esercitano ... 
e se bisogna ... Ma «juatido non si ba gusto 
per una cosa, ia si fn troppo male! i 

e E vero ... Però , anche nelle belle arti, 
v'è da scegliere: voi avreste senza dubbio de* 
ciso ... I 

c Convengo che ... ma temo ... i 
a Animo , signor Giulio , parlatemi con 
couCdeuza ; io sono meno severo di quel che 
forse vi sembro; mi rammenterò che ancor 
io fui giovane, e che allora aveva d'uopo io 
pure d’indulgenza ... Voi avete dicìoUo anuil 
questa è Tctà in cui priucipiauo le illusioni, 
in cui il cuore e lo spirilo sono fucili a lasciar* 
si sedurre. Io non voglio aggiungervi che tut- 
to poi è falsità: no! non sì deve togliere alla 
gioventù queiriucaulo momentaneo, il tempo 
lo fa abbastanza presto; ma se v’è schiettezza 
nelle gioie dell’elà più tenera, se v’è amore 
nelle passioni che ognora si accendono e si 
riuuuovano in un petto giovanile, ^v’è pera!* 
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tro più follia che giudizio in una testa di di- 
ciotto anni , ed è perciò che i dettami deire- 
sperienza le sono spesso indispensabili s. 

a Ab! ella mi discorre con tanta aSabililàl 
mi sento più esente da soggezione con lei che 
col mio babbo. Le dirò ora tutto il mio pen- 
siero : la mia vocazione è per il teatro, il tea- 
tro mi occupa sempre ... essere attore, avere 
un’abilità segnalata, udire tutti applaudirci , 
fare ora piangere ed ora ridere il pubblico, 
cattivarsi la sua attenzione, veder tutti fissi a 
guardarci , conseguire quel romorio lusingh ic- 
ro che succede ad una parola ben detta , ad 
una frase ben espressa ... ah! quello è con- 
tento! quella ò gloria! quella è soddisfazio- ^ 
ue! ...e si rinnuovaogni sera! ed ecco la car- 
riera che vorrei abbracciare ». 

G Sicché amereste esser addetto al teatro?» 

a Sì signore; e non oso manifestarlo al mio 
genlloro, perchè gl’incrcscercbbe. Diglà ei 
mi sgrida quando sa ohe vado alla commedia, 
e si lagna che vi spendo tutto il mio dana- 
ro .. . Non ho altro che quello che mi dà di 
soppiatto la mia mamma , e mi pare che pos- 
sa impiegarlo ad assistere alle rappresentazio- 
ni teatrali . . . poiché è runico diletto di cui 
io faccia caso ». 
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K E vostra madre conosce codesta vostra in- 
clinazione? vi rimprovera ella pure? i 
a Un poco, ma tanto dolcemente . . . obi 
se non fosso che per essa , sarei sicuro di far 
quello che mi accomoda d« 

c Signor Giulio , non v’è male ad essere at- 
tore quando si ha vera capacità , ma quando 
DO, è il più tristo stato che si dia s. 

it Ah 1 ne avrò, ne sono cerio. Quando 
odo a recitare Sanson, Bouffé, come mi si 
, esalta la mente 1 come gli ascolto 1 come ho 
paura di perdere uno dei loro concetti 1 . . . 
Che comici son quelli l Nel vederli a rappre- 
sentare delle commedie non le è mai venuta 
la brama di figurare sul palcoscenico? 9 
c No; anzi, mi s«irehbe naia l’idea con- 
traria , mentre avrei riflettuto che dev’essere 
ollremodo difficile il giungere ad un lai grado 
di abilità b. 

a E perchè? essi ci sono arrivali I Abbia- 
mo anco degli altri artisti di gran talento . . • 
e d’altronde io sono portato per tulli gli atto- 
ri! quando ne incontro uno vorrei abbrac- 
ciarlo, saltargli al collo, stringergli la mano, 
passeggiar seco a braccetto . . . s 

tt Tutto ciò m’indica la vostra propensio- 
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ne per le Scene , ma non la prova che dob- 
biate riuscirvi. Sempre si ammirano cose che 
non si saprebbero fare D. 

R Se ardissi confessarle ... 9 

0 Parlate liberamente, signor Giulio ; vo- 
stra madre vi ha detto clie potevate riguar- 
darmi come un vecchio amico , ed io vi repli- 
co che la vostra liducia non sarà mal collo- 
cala s . 

R Ne sono persuaso , ma quel che ho da 
dire . . . bisognerebbe che il mio pappa . . . 
ed anche mamma non ne avessero cogni- 
zione s. 

R Non lo racconterò , polche mi chiedete 
segretezza 8 . 

R Ebbene, sappia che prendo di nascosto 
lezioni di declamazione 

R Ohi siete al Gonservalorio ? » 

R No, non ho tanta fortuna ; ma vado da 
un professore ...» 

R Sarà senza dubbio uno dei nostri famosi 
comme%Iianti , o qualche vecchio artista di 
gran fama . . . . d 

c È un vecchio attore ch’era molto capa- 
ce, per quanto asserisce ». 

R Dove recitava? a 
voii.i. 8 
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c Da per tutto, secondo assicura .... la 
primo luogo i miei mezzi non mi concedereb- 
bero di avere un maestro molto caro ; non 
chiedo spesso quattrini a mamma , perchè so 
che da ciò le risultano questioni col marito ; 
ma il mio precettore ... dà lezioni ad un 
franco Tuna , e pagandogliene dieci anticipa- 
te se ne hanno cinque di vantaggio 9 . 
c In falli , non v’ è da rovinarsi » . 
a Per questo vi sono dei momenti in cui 
ha molli scolari. Assicura di aver fatti buo- 
nissimi allievi s. 
a E quali? s 

ff Sono tutti in provincia; ma in realtà in- 
segna benissimo , e mi giura che ho le mi- 
gliori disposizioni s . 

c Signor Giulio, un professore che dà le- 
zioni da una lira deve tenere simil linguag- 
gio a lutti gli alunni ; mentre è assai proba- 
bile che abbia grande urgenza di guadagna- 
re. Io non vuo’scoraggiarvi , ma vi dichiaro 
che mi duole di vedervi lanciare in una car- 
riera cosi ardua , e non debbo tacervi che 
ciò afiliggc di mollo la signora Gallet 9. 

( Come ! essa ha indovinala la mia inten- 
zione? fl 
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t Ed una madre non comprende sempre i 
segreti del figlio ? Sì , essa si è accorta del 
vostro trasporto per Tarte drammatica, paven- 
ta che abbiate il progetto di farvi commedian- 
te , e mi ha partecipato quanto ciò le dorreb- 
be. Riflettete innanzi di lasciarvi trascinare 
da un'inclinazione , che alla Cn fine non sa- 
rà poi insormontabile ; esaminale se tutti i 
bei successi che sperate avere sul teatro pos- 
sono compensare gli affanni che cagionerete 
alla vostra genitrice s. 

fl Giulio è commosso , fa breve silenzio, e 
indi risponde leutamente : 

ff Signore , ella sa che i padri sono lutti 
così: sul principio ci rampognano, ma quan- 
do sì fa un* ottima riuscita hanno gusto che 
uno abbia seguitalo il proprio genio e che 
non si sia dato retta a loro. Mi pare che se 
diventassi un grande artista sarebbe meglio 
ch’esser profumiere. S’ella volesse venire dal 
mio professore a vederci.. ..Si rappresentano 
delie scene , ed anche alti interi quando sia- 
mo in numero sufficiente , e potrebbe giudi- 
care se ho abilità. . . s 

Il signor Guerreville è per rispondere, ma 
Giorgio schiude piano T uscio, e mettendo 
dentro solamente il capo: 
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a V’è una signoriiia con la sua serva ; di- 
ce che vosignoria è suo compare, e domanda 
se può presentarle i suoi rispelli ». 
Guerreville arrossisce, 
fl La riceverò fra un momento. fatela entrare 
in salotto, e pregatela di attendermi un poco ». 
Giulio si alza. 

a Signore , ella ha altra gente , ed io me 
ne vo , chiedendole scusa di averla importu- 
nata. Vorrei soltanto darle l’indirizzo del mio 
maestro .... Debbo averlo addosso ... è 
il signor Tristapatta in via del Petit hurleur . 
Si prende lezione ogni giorno, eecettuata la 
Domenica, da mezzodì fino alle quattro, ola 
sera da sette ore fino alle dieci, lo ci vado 
quando essendo mandato fuori per affari posso 
trovar modo di riserbarmi una mezz’ora , ma 
non manco quasi mai il Martedì ed il Giovedì 
nella giornata... Ella mi favorirà, non è vero? 
Mi sarà pur caro di avere il suo parere I » 

« Sì , ci verrò ... ma aspettate, aspettale » . 
Il signor Guerreville girava per la stanza 
come occupato da qualche cosa ed imbarazza- 
to di non sapere come regolarsi. Dipoi si ac- 
costa allo scrigno , piglia 4in gruppetto di 
cinquanta napoleoni , e scrive sopra un fo- 
glio: Per Giulio, affincàè i suoi divertimenti 
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non cagionino dispute fra i di lui genitori; 
avvoltola nella caria le monete, c tornalo ac- 
canto a Giulio gliele dà, dicendo: 

a Compiacetevi di consegnar questo a vo- 
stra madre ... è il saldo di un mio vecchio 
debito per diverse robe vendutemi . . b 
a Come! essa non mi ha mai detto che... 9 
a Non occorreva ... è un conto antico , 
se n’era forse scordala . . . Con licenza , sono 
aspettalo: avrò il piacere di rivedervi b. ^ 
Giulio non islima opportuno di ricercar al- 
tro , si mette in tasca jl danaro , saluta , e se 
ne va , dopo aver chiesto al signor Guerre- 
ville il permesso di ritornare a presentargli i 
suoi omaggi. 

Il signor Guerreville lo seguita cogli occhi; 
resta assorto qualche momento nei suoi pen- 
sieri ; indi chiama Giorgio , e gli ordina : 
a Fate passare la signorina eh' è di là 9. 
L’ex soldato fa un mezzo giro , esce , e vie- 
ne poco dopo con una fanciullelta. Questa 
entra saltellando, facendo riverenze, ed escla< 
ma di su l’uscio: 

c Buon giorno , signor compare l . . Come 
Sta , signor compare? . . Ho pur piacere di 
vederla , signor compare 1 . . si contenta che 
lo abbracci?» 8’*' 
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GnerrevìIIe resla immobile a considerarla* 

« 

E una ragazza di circa diciasselte anni , gras- 
sa, rolonda, fresca, brunetta e colorita; i 
suoi ocelli cupi denotano più brio che malizia, 
ed il suo Tolto sembra sorrida tanto per abitu- 
dine come per sentimento ; ha la bocca pic- 
cola c ben fornita di bei denti; il nasino è ben 
fatto; graziosissime buche compariscono ad 
ogni istante sulle sue gote pienotte; ha lavi- 
la sottile , e il fazzoletto lascia distinguere 
delle forme già abbastanza visibili. Tale è la 
signora Àgata , che del rimanente dà indizio 
di perfettissima salute. 

Essa è rimasta un poco sconcertata dall’a- 
ria fredda e quasi austera con cui la riceve il 
signor Guerreville, ma si risolve presto a ri- 
cominciare gl’inchini ed i salti , ripetendo : 

R Buon giorno , signor compare t ... Le 
auguro il buongiorno, signor compare I . . . 
Come sta? Vengo a riverirla ed abbracciar- 
la ... Si contenta , signor compare ? » 

Il signor Guerreville la bacia in fronte, e 
la conduce ad un canapè. 

R Sedete, mia cara s. 

« Volentieri , signor compare ) — ella ri- 
sponde, gettandosi sul sofà. 
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Egli le siede accanto, e T osserva sempre * 
ma senza parer commosso. 

a Siete la Cglia della signora GriMon? » 
a Si, signor compare; figlia unica, Agali-* 
na , sua figlioccia d. 

« E vostra madre vi ha dato licenza di ve» * 
Dire da me ? » 

c Anzi , me l*ha ordinato . . . se no, non 
cì avrei pensato . . . non pensava mica a leì^ 
signor compare l ma ieri mamma tornò a ca- 
sa urlando di fondo alla scala : •— s Agata ! 
Agata! il tuo compare è in Parigi , Tho visto 
adesso, andrai domattina a trovarlo . . . s ^ 

Ed era tanto allegra che non si accorgeva di 
pestare coi piedi l’abito del mio babbo messo 
sopra una seggiola per ricucirci un bottone; 
e quando il pappa le disse: — ® Fa’ piano, 
butti giù s il mio vestito , e ci cammini so» 
pra j — gli rispose: a M’importa assai 1 ho 
I veduto il signor OdoardoGuerreville, il com- 
j pare di Agalina; sta in Parigi , verrà a ca- 
B sa nostra .... quando camminassi su tutti 
P i tuoi panni , non vi baderei nemmeno I 9 
a Garbatissima I i> 

« Oh ! è che tutti noi le vogliamo bene , si- 
gnor compare , ed io ho gusto di fare la sua 
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conoscenza; perchè mamma mi parlava spes- 
so di lei , e mi diceva : — a Peccalo , Agata 
I mia , che il tuo compare non sia qui , per> 
1 che un compare è come un secondo padre, 
> si va ad augurargli le buone feste, il buon 
9 capo d'anno, ti darebbe le strenne, ed il 
5 luo poi eh’ è tanto cortese e generoso I - 
Dunque a me, signor compare, ìncresceva 
moltissimo di non conoscerla . . .perchè ave- 
yn , se non fo sbaglio , cinque anni l’ ultima 
volta che la vidi, e non mi rammentava di 
vossignoria neppur per ombra. . . mi figura- 
va che il mio compare dovesse essere un uo> 
roo grosso, con la pancia grossa , i polpacci 
grossi . . . Non so dove me lo fossi sogna- 
to E lo stesso come quando era in pen- 
sione; m’immaginava che il teatro fosse si- 
mile ad una bottega dove si vende un po’ di 
tutto . . . Ehi quando si è piccole si è tanto 
sciocche I ma adesso non sono più cosi , so 
tutto , e mamma assicura che posso ragionare 
come se avessi quarant’anni s. 

Agata sembra disposta a chiaccherare, ma 
il signor Guerreville la interrompe : 

R 1 vostri genitori avrauuo avuto cura della 
vostra educazione? s 
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ff Oh, sì signore 1 sì signor compire! di cer- 
to mi hanno avuto cura. ..mi levarono dalia 
prima pensione dove mi avevano messa, per- 
chè ogni giorno a pranzo ci davano dei fagi no- 
li. Io me ne lagnai con la mamma ; questa se 
ne dolse con la soltoraaeslra; essa lo riferì alla 
maestra, la quale replicò che per me non cam- 
bierebbe l’ordinario di casa; mamma ci trovò 
un eccesso d’incivillà , e mi mandò in un altro 
luogo dove io slava meglio : là siavevanolen- 
ti , e patate con il lesso; io non sono portata 
per le patate , ma sono matta per le lentic- 
chie . . . specialmente bollite e condite con 
Tolio ... ma se ella sapesse, signor compa- 
re , come nelle pensioni mettono poco olio ia 
tutto 1 . . . credo anzi che non ce ne sia affat- 
to , e questo fa male allo stomaco . . . V’à 

una mia amica che . . 9 
% 

<r E un pezzo che vi hanno levata di là? f 
c Sono dicioUo mesi, signor compare; 
mamma e babbo trovavano ch’io sapeva ab- 
bastanza e che non aveva necessità di impa- 
rar altro », 

« Che cosa sapete? a 

a Oh 1 signor compare, so un poco di can- 
to , suono un pochino il piano forte , so un 
po’ di disegno ...» 
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« Di (ulto un poco, mi pare 9. 

« Sì , signor compare ... E poi , ballo be- 
nissimo ... oh ! il balio poi piace. . . anche 
a mamma piace il ballo . . . alle feste ballia- 
mo una dirimpetto airaitra,e mamma accer- 
ta che tutti ci prendono per sorelle 9. 

. s E il vostro signor padre? i 
c Oh ! pappa non balla ... a meno che 
manchi uno per la quadriglia . . . ma imbro- 
glia le figure , e non mi è mai riuscito didar- 
.gli ad intendere la pastorella ... A propo- 
sito , signor compare , mi scordava di dirlo 
che mamma mi ha incaricala di pregarla a far- 
ci T onore di pranzare domani da noi: si va a 
tavola a cinque ore precise a. 

'« Vi'ringrazio; ma le direte che non posso 
aver il bene di accettare il suo invilo a. 

a Ah'I perchè , signor compare ? ci lusin- 
gavamo tanto di averla da noi! mamma do- 
veva invitare la signora Doveauxe le figliuo- 
le; son persone come si deve, che dannodel- 
)e conversazioni... e poi il signor Adalgis... 
è un giovane molto amabile , che ha sempre 
guanti bianchi o color di paglia , mischiali, e 
suona il corno... cioè perora impara, ma non 
vuol suonare fiuchè non sia capacissimo, e 
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allora mi accompagnerà sul cembalo. .. intan- 
to canta egregiamente; Taltra sera ci cantò 
Buona- speranza ^ di Federico Berat... Dio! 
che bel pezzo 1 signor compare, conosce Buo-^ 
na speranza^ di Berat? s 

a^Cara figlioccia, mi duo! e di non poter sen- 
tire tutta questa roba, ma ve lo ripeto , non 
posso profittare dell’ invilo s. 

(( Oh! mal fatto, signor compare I... anche 
babbo si teneva a pregio di averla a pranzo. . . s 
s Verrò a trovarvi, verrò a salutare la si- 
gnora Grillon s. 

c E quando, signor compare?» 
a Subito che potrò... Intanto mi permet- 
tete di farvi un piccolo regalo? » 

Il signor Guerreville si era alzalo e diretto 
allo scrigno; capiva che con Agata non occor- 
revano pretesti per farle un qualche dono, ed 
inoltre il titolo di compare gliene dava il di- 
ritto. 

Agata puree in piedi, e ha dello facendo 
una riverenza : 

i Signor compare, troppa bontà 1 sicura- 
mente, accetterò lutto quello ch’ella vorrà of- 
frirmi! s 

L’altro presa una borsa di cascemir rìca- 
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mala con oro e coi fiocchi guaruiti di gioie, 
vi mette quindici napoleooi da ogni parlC; e 
glieli presenta : 

a A voi, mia cara, serberete la borsa come 
iin ricordo mio, e con ciò che vi è dentro sod> 
disferete a qualche vostra voglia. Sarebbe sta- 
to forse più convenevole-eli’ io stesso vi prov- 
vedessi quelle bagattelleche piacciono ad una 
fanciulla, ma mi scuserete perchè non me ne 
intendo, ed il vostro gusto sarà miglior guida 
del mio s. 

Agata prende tutto facendosi rossa dal giu> 
bilo; poi fa dueotre salti per la camera escla* 
mando : 

ff Oh, come è buono il mio compare 1 cho 
bella borsa ! quante monete d’oro !... con que- 
ste avrò tante cose!.. Il mio babbo non mi 
dà mai altro che mezzo franco la Domenica; 
v’era da mettere ben poco da parte... Voglio 
comprarmi una sciarpa come quella che' ave- 
va l’altra sera Celestina... di color turchino 
con le frange bianche... Siguor compare, si 
contenta ohe lo abbracci? Ahi mamma aveva 
ragione di dirmi : vedrai che gusto è di cono- 
scere il compare , particolarmente quando ò 
ricco l i 
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Ed Àgata corre a porgere di nuovo lo sue 
guance fresche e rosse a! signor Guerrevillc, 
il quale toccatele appena con le labbra la con- 
duce adagio adagio all’uscio. 

a Mi rincresce, mia carina, di non potervi 
trattenere di più, ma alcuni affari mi obbli- 
gano... » 

fi Oh, signor compare 1 basta cosi... non 
deve fare complimenti con me... Già io sono 
subito alla buona , ed anche più quando la 
gente mi piace, ed ella mi piace di molto, si- 
gnor compare 3 ). 

11 signorGuerrcville Taccompagna fino alla 
stanza d’ entrala ; ivi una ragazzona con il 
grembiule bianco e il cudiotto da contadina è 
seduta dirimpetto a Giorgio , che la guarda 
senza fare una parola. 

Agata corre gridando: 
fi Giannina! ecco il mio compare. . . Signor 
compare, ecco Giannina, lamia serva... Vieti 
sempre meco, perchè i miei parenti non vo- 
gliono ch’io vada mai sola... e sì, che so la 
strada, e non mi perderei mica.... Come ridia- 
mo, Giannina ed io, quando siamo fuori insie- 
me! è allegra quanto son io, burliamo tulli 
quelli che passano, ci divertiamo tanto!., ca- 
voii. I. a 
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pilano talvolta pcrsoue pur ridicole !.. Addio, 
signor compare, dirò a mamma ch’ella verrà 
presto a trovarci, ma avrà rabbia che uod pos- 
sa essere a pranzo domani.., E babbo poi!.., 
non è vero GJannina? Giannina, riverite il 
mio compare... A rivederci, signor compare, 
ci favorisca presto ... Si contenta cbe lo ab- 
bracci ? a 

La signora Agallna porgo nuovamente la 
guancia, ma rallro le dà in fronte un bacio 
freddissimo, poi la licenzia apreudo la porta, 
ed- ella si risolve andarsene, non senza girarsi 
venti volte a ripetere: — c A rivederci, signor 
compare I venga presto, non manchi, vehl a 

Il signor Guerreville solo oramai nella sua 
camera si getta sul sofà. 

(c Eccoli dunque, egli dice, quei due gio- 
vani !..Si saria creduto che il loro aspetto do- 
vesse intenerirmi , ma no I nulla ho sentito iu 
fondo al cuore; nessuna voce occulta vi sor- 
geva a dirmi : tu devi amore anche ad essi!. . 
La loro tenerezza mi sarebbe più importuna 
che gradevole... Male, male 1 e perchò? per- 
chè presso di loro non posso scordarmi della 
mia figliuola... Paolina mia! per te sono pa- 
dre; tu sei quella ch’io idolatrava, tu che pos- 
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siedi tutti gli aOelli miei, e lungi dalla quale 
DOD posso godere un momento felice... Ma 
non più nnoyel non maniera di sapere che fu 
di lei !.. Dio mio 1 Tho perduta per sempre? 
mi ba obliato, abbandonato del (ulto?... No, 
non si dimentica il proprio padre quando si 
sa che egli ci amava , quando si è cerli che 
ogni giorno piange per noi, quando non si può 
dubitare che il suo allaccamenlo sarà più 
forte che la sua collera, che perdonerà tutti 
i falli purché possa stringersi al seno la sua 
prole .... Eppure gli anni passano , e niente, 
niente I non lettere! non notizie! 9 

Così esclamando lascia cadérsi la testa sul 
petto, oppresso qual’è dalFangoscia piùlìerat 
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Un amico ed un importuno. 


Era già mollo tempo che Agata aveva la- 
scialo il signor Gucrrevillc , e questi sempre 
immerso nelle sue meditazioni , sempre ag- 
gravalo da un duolo a cui cominciava persi- 
no a mancare la speranza , rimaneva seduto 
nella stessa positura, cd obbliava il passa- 
to , il presente , tutto , per non pensare che 
alla figlia. 

Giorgio, assuefallo al suo carattere , non 
si faceva mai lecito di 'distoglierlo dalle sue 
riflessioni , mentre sapeva che sarebbe rice- 
vuto malissimo. Più d'iiua volta il suo padro- 
ne avea lasciata trascorrere cosi l’ora del 
pranzo , ed egli non si era arrischialo ad av- 
vertirglielo. — ff Si vede che non ha fame, 

( diceva tra se ) giacche non va a desinare; . 
e poi , siccome mangia dal trattore’, ò libero 
di andarvi quando gli pare ! u 

Questa volta, peroj^ contro l’usanza, ha ' 
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schiuso un lanlino l’uscio di camera , e mi- 
rando il signor Guerreville luKora immobile, 
tosse per Tarsi sentire. Quegli , che da lai 
remore richiamnfo alla sua alluale situazio- 
ne si irova solo , mentre le sue illusioni lo 
arcano riunito alla figliuola , si volge bru- 
scamente: 

' c Che volete? perchè entrate qui quando 
io non vi ricerco ? » 

11 povero servitore resta attonito, cd è 
quasi per ritirarsi. 

I Ebbene 1 parlatcl perchè venite a distur- 
barmi ? > 

c E vero . . . avrei dovuto ... gli dirò che 
le darebbe incomodo ... che oggi ella non 
può riceverlo ... i 

f Come I altra gente ! non mi lasciano più 
riposare I ... E chi v’è ? i 

c E quello ... di laggiù ... di Castcl- 
Thierry ... il dottore Genneval . . : dice che 
un medico ha sempre diritto d’introdursi dai 
suoi amici . . . anche quando non sono am- 
malali I. 

« Il dottore ... Genneval ... > 

II s'gnor Guerreville si alza , si pone la 
mano su la fronte , e dice : 
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« Entri pure i. 

G ennevai correa slringerccordialoienle la 
destra al signor Guerreville, e questi fa cen- 
no a Giorgio di allontanarsi. 

c Eccomi qui! — dice Genneval , seden- 
dosi ed in aria gioviale. Ilo tardato un poco, 
ma mi toccava terminare i miei affari , di- 
sbrigare i miei infermi 1 Essi avevano la 
bontà di desiderarmi , ed io in coscienza non 
so per qual ragione , giacché spesso boriava 
loro e le loro malatlie ... Eh I forse appunto 
per questo ! Credo di averne guariti di più 
col farli ridere che con le ricette. In sostanza 
ho detto un addio alia provincia, e vengo ad 
esercitare la professione in Parigi ». 

X A stabilirvici , dottore? » 
a SI : il vivere di una piccola città , le sue 
chiacchiere, i suoi divertimenti, le sue usanze 
V non mi vanno a genio. Benedetto Parigi I per 
le arti , le scienze , la teorica e la pratica! lo 
però aveva fatte bellissime cose a Castel- - 
Thierry, ed anche ultimamente una cura 
superba ... la signora Blanmignon , ebe ho 
risanata dalle convulsioni facendole prende- 
re delle pillole composte di sola farina , ed il 
vecchio signor Benoit che si credeva di avere 
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li male gastrico , ed a cui feci pigliare pel? 
due selli mane dei bricioli di pan pepato . . . 
ah ab ah 1 . . D 

a Sembra , mio caro dottore , che non ab- 
biale perduto il brio 9. 

a Dio me ne liberi ! poiché con questo ri- 
metto in sanila i miei infermi, fn somma^ 
sono arrivalo carico di lettere commendati- 
2ie ; d'altronde ho qua delle relazioni ; e poi 
sapete eh’ io esercito il mestiere tanto per 
inclinazione come per interesse. Ho quattro 
mila franchi di rendita , voglie mollo limita- 
te , nessuna ambizione: con queste cose, ua 
medico che non è ammogliato può aspettare 
che capitino persone da curare , senza bra- 
mare nè febbri epidemiche nè cholera ... E 
voi , come state? avrei dovuto doraandarvelo 
prima >. 

c Grazie, grazie : sto bene , di salute d. 
a Ma siete sempre afflitto, addoloralo 
Oh 1 lo veggo , in voi è il morale quello che 
soffre. Io procurerò di distrarvi, di occuparvi 
un, poco ... Non vi ricercherò i vostri segre- 
ti ; ohi non esigo confìdenze; la fiducia dee 
venire da per se, naluralinenle ...Ed inoltre 
vi sono delle pene che si preferisce tener oc* 
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cullo; la vostra sarà forse fra (pioslc ... In 
seguilo , probabilinonle , conoscendomi me- 
glio ... Basta , mi avete permesso di coltiva- 
re la vostra relazione , c non conviene ch’io 
v’importuni con le mie domande. Sicché sia- 
mo intesi ; non ritornerò più su questo argo- 
mento, e solo tenterò di rendervi meno acci- 
gliato , perche ciò spetta alle mie funzioni 9 . 

a Caro Gcnneval , sono soddisfattissimo di 
rivedervi b. 

ff Vi dirò che ho fallo il viaggio da Gastei- . 
Thierry a Parigi con uno che desidererebbe 
pure far conoscenza con voi. Oh ! ma è l’es- 
sere più curioso ch’io abbia mai incontralo. 

E il signor Vadevant , imo di coloro che la- 
sciavano il bigliettino da visita in casa vostra 
dopo che avevano saputo esser voi grande 
amico del solloprefelto. Avendo scoperto 
ch’io veniva a fissarmi qui, ha trovalo il 
mezzo di far meco il tragitto, e mi parlava 
molto di voi. Per farlo smaniare gli ho di- 
chiarato che vi vedrei spesso, e subito mi ha 
pregato di presenlarvelo 9 . 

a Vi compiacerete non farne niente , dot- 
tore 9, 

« Oh ! non dubitale: ò uno di quei tali che 
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sebbene si rìGuli loro una cosa non hanno 
difficoltà di richiedervela cento volle; di quei 
ebe stimano poter riuscire in tutto a forza 
d’essere importuni. ÌE un fatto che talvolta 
ci pervengono : si cede a genti che ci aniio- 
jauo quel che si negherebbe ad un amico 
non fastidioso. Il mondo va cosi 1 lo per al- 
tro non ho gran tentazione di freqiicularc il 
signor Vadevant, il quale mi ha già ofl'erlo 
d’esser medico di alcuni suoi aderenti di qui, 
e fra gli altri di una sua cugina, ricca signo- 
ra , per quanto dice , che ha due amabili fi- 
gliuole vicine a prender marito . . . anzi egli 
assicura recarsi a Parigi precisamente per 
assistere alle nozze di una , e per aialare la 
sua parente nelle compre che dovrà fare ... 
Mi ha già proposto di condurmi da loro ... i> 

a Lasciamo da parte il vostro Vadevant, 
che non m’interessa ... Più in qua avrò da 
farvi conoscere' persone che mi premono di 
più .... Frallaulo potreste farmi un gran 
piacere ». 

ff Comandale, sono a vostra disposizione». 

Tre mesi fa io cercava un’abitazione ; en- 
trai in- uua casa in via Monlmarlre; dopo 
aver visti diversi quartieri , intesi a parlare 
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di un pover uomo che soffrirà io una soffit-' 
ta ... Era un acquaiuoio , non aveva presso 
di se per assisterlo che la figliuola di sei o 
selle anni ; e si discorreva di sfraltarlo , di 
vendere i suoi mobili ... ebbi la curiosità di 
salire da lui ... 9 

. <r CuriosilA I capisco ... 1 
f Lo vidi : ha nome Girolamo , ha cera da 
galantuomo ... ma stava lullavia male ... La 
misera bambina è delicata, gracile , ama le- 
iieramcnle suo padre , non lo abbandona, ed 
egli , ohi come vuol bene a lei I la chiama 
l’angiolo suo tutelare 1 1 

Il signor Guerreville si tace , agitalo da 
mille ricordanze. Poi soggiunge sommessa- 
mente , e chinando gli occhi: 

« Che bella sorte è quella di aver seco sua 
figlia I JB 

Succede breve silenzio. Genneval non osa 
troncarlo , mentre ha indovinato in parte 
d’onde derivi l’aOanno di Guerreville. Ouesli 
ricomincia : 

« Detti alcuni soldi alla fanciulla a/Buchè 
il suo babbo non fosse più molestato per la 
pigione; ma avrei bramato sapere s'cgli si 
sia ristabilito i. 
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a E chi vSuopediva di tornarvi ? a 
a Non so ... è passalo il tempo ... a 
s Dite piuttosto che non volevate andare et 
l’icevere ringraziamenti dei vostri beneGzi* 
Orbene, io che non gli ho fatto alcun dono 
tindrò a trovarlo, e se non istà ancora meglio 
lo curerò a. 

a Avreste tanta bontà, dottore f a 
o: Bontà l e perchè no ? Perchè mi piacé 
scherzare, supponete che abbia il cuore duro, 
insensibile al piacere di far cosa grata a quaU 
cuno ? a 

a Oh no ! se vi avessi giudicalo tale , non 
vi avrei esortato a favorirmi a. 

e Dov’è l’indirizzo di questo Girolamo ? a 
a Eccolo , riio scritto su questo foglio a, 

« Benissimo ; domattina ci vado , e vengo 
subito a darvi sue notizie Sé 
2 Grazie a. 

2 Ora, questo non basta: avete desinato? 4 . 
a No ... neppurci pensava ... a 
« Io ci penso di molto , perchè è tardi» 
Andiamoci insieme , non avrete voglia di 
mangiare , ma chi sa che ragionando meco 
non vi venga appetito ? a 
a Sono pronto a < 
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c Ouimamciile; pigliale il cappello, e viali» 
Gnerrevillc escecon Genueval. Questi <lo- 
maoda : 

ff Dove pranzate per solito? j 
« Non ho preferenza . . . ordinariamente 
nella contrada in cui mi trovo ... e siccome 
portandomi in Parigi ebbi per iscopo di sco- 
prirvi qualcuno , così non m’incresce visitare 
luoghi nuovi , perchè vi sono anche nuove 
figure J. 

0 Egregiamente; io vi confesso che inten- 
do far il giro delle trattorie; a ciò mi sprona 
meno la ghiottonerìa che la curiosità: sono 
disposto mollissimo ad osservare; voglio sa- 
pere come si vive nei vari celi. Mi accompa- 
gnerete? intanto ch’io farò le mie riflessioni, 
voi guarderete se vi capita quello o quella 
di chi siete in traccia d. 
ff Volentieri ». 

a Ma vi avverto che bramo visitare dalla 
più piccola bettola all’albergo più accreditato. 
Quando si vuol inslruirsi convien rassegnarsi 
a trovarsi anche in compagnie singolarii » 

« Ve lo ripeto , verrò dove vi aggradi . . ; 
e chi sa ? forse cosi avrò maggior fortuna nel- 
le mie indagini », 
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a Siamo d'accordo. Principlereaio da og- 
gi. E non saremo già forzali a rimanere dovo 
ci sembri di star troppo male. Si acccrlache 
nella capitale non c’ò cosa tanto facile come 
desinare; il pasto è ridotto alla condizione di 
chiunque ... Olii appunto, ecco un affisso : 
leggiamo: P/a/izo a sedici soldi. Sedici sol- 
dii chi lo crederebbe ? in questa moderna 
Babilonia , ove si corre da tulli i punti del 
globo, sì può aver tavola da sedici soldi! Dun- 
que non ò necessario aver cinquantamila lire 
di entrala per campare! a 

a Dottore , qui abbondano luoghi ove dan- 
no da mangiare; vi sono locande, trattorie 
a prezzo fisso , osterie, pensioni, bettole dove 
si è Irallali secondo il danaro che si spende: 
queste ultime sono frequentale specialmente 
da muratori e dagli operai in generale , che 
per quattro soldi possono farsi unaznppacol 
pane che portano da se. Io ho sommo rispet- 
to per le idee Glanlropiche , ed approvo che 
un tagliatore di pietre possa procurarsi una 
minestra a buon mercato ; lutti devono vive- 
re, così quelli che fabbricano le case come 
quei che le comprano, ma m’immagino che 
non abbiate inleuzione di mettervi a tavola 
coi muratori ]. 
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t No: passeremo dinnanzi a simili posi! 
senza fermarci; però un prauzeUo da sedici 
soldi dev’essere curioso I J 

a Non fardo Irenla passi senza trovare ar- 
risi che vi offrano per pochissimo un pasto 
compiuto: per ventitré soldi avete zuppa, Ire 
piatti a scelta, frutta, una boccia di vino, e 
pane a volontà ... Esaminiamo ciò che si ha 
per sedici: minestra, due pietanze, frutta.. ^ 
vino no ... ma pane a discrezione . . . Che vi 
pare, dottore? s 

et Qel che ammiro si è che vi siano le fruì-* 
la in un desinare in cui si Leve acqua schiet- 
ta ; è Io stesso che portare con galanteria un 
vcslituccio tutto logoro ; è sempre lusso emi- 
seria I I forestieri devono ridere , vedendoci 
a pigliare susine e Gchi secchi invece di vino. 
Io mi sono proposto d’inslruirmi , e verrò in 
tali luoghi un giorno che non abbia fame; per 
oggi andiamo da Vefour, al Palazzo Reale d. 

Entrambi si avviano, e poco dopo sono se- 
duti davanti ad una mensa in una sala di 
Vefour. Hanno attorno uomini ben vestiti , 
ed anche alcune signore. 'IVIenlre il sig. Guer-* 
rcville volge il guardo lentamente su lutti, e 
Genneval esamina la lista recatagli da uuca-* 
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meriere, un uomo basso di statura apre Tu- 
sclo, entra sorridendo e fregandosi le mani ^ 
.fa un saluto passando dinnanzi al banco , si 
avvicina alla parte ov*è il medico, e gli fa 
un'esclamazione di meraviglia. Genneval alza 
gli occhi , e ravvisa il suo compagno di viag- 
gio, il signor Vadevant. 

ft Cospetto! oli bene! oh delizia ! — grida 
questi battendo su la spalla al dottore , che 
incontro preziosissimo! Quando ci fossimo 
dato rappuntainento non ci saremmo ritro- 
vati di meglio. Io passeggiava nel giardino, 
girandolava, aspettava che si facesse sentire 
Tappetito , e quando mi è venuto ho detto : 
si vada da Vefour ... Oh, come ho caro di 
incontrarvi! s 

Genneval dice, chinandosi all’ orecchio a 
Guerreville : 

c Scommetto che si era impostato là fuori 
nella speranza d'incontrarmi. Adesso mi duo» 
le che nou siamo ili altrove; egli sarebbe re- 
stalo a far sentinella inutilmente s. 

Intanto che il professore parlava piano^ 
Vadevant faceva riverenze profonde al signor 
Guerreville , e chiamavìi ora l’unoora l’allro 
dei garzoni : 
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e La posala per me . . . subito I la posata 
qui ... accanto a questi signori ... se però mi 
pcrmcllono di star vicino a loro? i 
.Queste domande sono nel numero di quel- 
le a cui è quasi impossibile di dare una ri- 
sposta negativa ; ma quando uno si fa un pia- 
cere di esser solo con un amico o due , fa 
rabbia il vedere importuni che vengono a me- 
scolarsi alla vostra compagnia. Persone che 
abbiano uso di mondo non si cacciano mai in 
una società dove non sono aspettali, ma pre- 
feriscono attendere che altri le invili. 

Gucrrcville si limila a fare a Yadevant un 
piccolo saluto con la testa. Gcnncval gli ri- 

cc Mettetevi qui , signor Vadevanl j non 
potete farci altro che un favore #. 
a Non avete ancora comincialo? > 
s No: siamo arrivati anche noi da poco 
pare che ci abbiale seguitali jj. 

e Oh meglio ! faremo il desinare in comu- 
ne : si prendono più cose, si gode più , e si 
" spende meno ... Già ognuno pagi la sua par- 
te , shn tende ... se questo non rincresce a 
questi signori? » 

Un nuovo inchino accompagna lainlcrro- 
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gazione dirclla a Gucrreviile, che non dà re- 
plica c soltanto torna a muovere il capoi 
a Sì j si , dice Genneval, facciamo tutto 
un cumulo, sarà meglio. Non ci attendeva- 
mo il bene che ci procurato, ma vi siamo as- 
sai sensibili. Io per altro vi chiederò licenza 
di mangiare quel che mi va a genio s. 

fi Yolcnliei'il a me già piace tutto , non 
sono soGslico ; c poi mMmmagino che siate 
come son io, che vengo a desinare per desi- 
nare . . . non per fare sciali . . . D'altronde 
quando si viene dal trattore abitualmente, ci 
si deve stare come in casa propria s. 

a E giusto. Camerieri 1 del Beaunc prima 
qualità I » 

s Pigliate Beaune per pasteggiare? » 
a Si, sono amante del vin buono , e per 
governo mi ci trovo bene u. 

Vadevantjchc non vuol mostrare di essere 
d’opinione diversa , soggiunge : 

c Sia pure, Beaune del superlativo! nera-, 
meno io ho in odio il buon vino ». 

E chinatosi airorccchia al dottore: 
a E il signor Guerrcville questi? s 
« Appunto s. 

e Oh! l’ho conosciuto subito, E torna bc- 
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mone I lo smanio di far relazione seco , e a 
lavola si fa presto ... Ma, dite, non parla al- 
tro che con iscuotere la lesta? » 

a Discorre poco , ma spero che col vostro 
garbo lo metterete in vena r. 

« Farò ogni sforzo; e se gli aggrada veni- 
re alle nozze di una mia cugina, è padrone 9. 
c Potete proporglielo ». 

Genneval si accinge di nuovo a meditare 
sulla lista ; Guerreville sembra immerso nei 
suoi pensieri, e di nulla si occupa; Yadevant 
procura, ma in vano, di rendersi ben accet- 
to; porge la saliera e la mostardiera, oQre di 
mescere, presentano panino mezzo bruciato, 
e siccome con tutto ciò non avanza punto, si 
mette a fare delle pallottole di midolla di pa- 
ne , e si sfoga a parlare col medico : 

o: Ohi dottore mio caro , come vi confon- 
dete sulla nota dell* oste I pare che compon- 
ghia te un pasto per venti ». 

a Signor mio , non so perchè tre persone 
non abbiano da pranzar bene come venti , in 
Parigi dove vi sono altari eretti alla gastro- 
nomia, ed ove la scienza del cucinare fa ogni 
di maggiori scoperte ... Non è una cognizio- 
ne inutile quella delle liste dei trattori j non 
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basta godersi un buon desinare, che a questo 
riesce qualunque villano , ma sapere ordi- 
narlo ! Là si mostra Tiogegno, il buongusto! 
è un’abilità più rara che molti non suppon- 
gono ... GiovauoUo! le ostriche col vino di 
iSauternel i 

Vadevant si rizza un tantino , e balbetta : 
c Non mi curo delle ostriche, io ... 9 
€ Ma io si! e poi , chiedete ciò che volete,/'" 
non fate complimenti , non siete certo obbli- 
gato a pigliar ostriche . . . Giovanotto I non 
ne portate a questo signore 9. 

c Capperi I — dice fra sè Vadevant — non 
ho idea di mangiare delle radici intanto che 
egli s’ingola le ostriche! — Si , cameriere ! 

( grida ) ci ho riflettuto meglio, ne prenderò 

anch’io 9. 

« 

E recalo il piatto ; il dottore inghiottisce 
con una lestezza che fa crepare di rabbia Ya- 
devant, il quale si affatica per imitarlo. 

c Carissimo signor Vadevant — dice quin- 
di Genneval — sono sicuro che al pari di me 
vi faccia sorridere di compassione il veder se- 
duto a mensa quel buon particolare che si cre- 
de conoscere tutto quel che di migliore può 
inventare la ghiottoneria quando la serva gli 


Digìtized by Google 



• 164 • 

porla una crema , o deiic uova sballulc collo 
zucciioro D. 

d Mn mi piacciono, veli ! le uovasballtilcl > 

« Ehi! un arroslo di quaf^iic, pcruici in 
salmi coi larluH , scrnioue aHumicalo con la 
salsa alTiuglcsc ! 2 

Vadevanl fa muso , e vorrebbe tralleoerc 
il garzone. 

a Ma diamine! quanta robai . . . tartufi... 
per me non ci sono portato ... se invece 
qualche altra cosa? ... 1 

d Prendete ciò che vi accomoda, io fo quel 
che mi pare ». 

c Ma non consultate questo signore ... 1 

K Oh il signor Gucrreville mi ha dato car- 
ta bianca. E del rimanerne, domandale quel 
che vi è più grato . . . Preferite forse un po* 
di bove coi cavoli? » 

a No, no, farò come voi. — Io bove coi 
' cavoli (dice fra sè) ed essi le pernici I e poi 
pagare in cumulo . . . Sarebbe bella! da uo- 
mo di giudizio ! » ' 

Vengono le cosechiesle;il medico falull’al- 
Iro che lasciarsi patire; Vadevant ha meno 
appetito , perchè lo aCTanna il pensiero di 
spendere più di quel che aveva intenzione; 
Gucrreville mangia c non parla. 
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ff Credete a me, cosi favella Gcnneval , si 
pu(> affidarsi a ine per l’ordinazione di un 
pranzo. Sono mollo pratico , c poi mi è caro 
islruirmi, assaggiare di tulio quello che noti 
conosco . . . Camerieri 1 dateci una cipollata, 
ma prima un fagiano girato ». 

c Un fagiano! — esclama Vadevaiil bal- 
zando su la seggiola — ma scherzale ! non 
potremo mai fluirlo ! » 

f Oh! non è grosso , no . , . Io sono mallo 
per i fagiani ... Se voi gradile più una co- 
scia di tacchina , ditelo . . . noi manderemo 
giù il fagiano . . . GiovinolloI una coscia di 
tacchina al signore ! » 

a Eh no , corpo di Bacco ! non voglio tac- 
china, non la posso patire . . . cercherò di 
biasciare un po’ di fagiano . . . Ma sapete, 
dottore, che siete un commensale dei bravi! 
che tocco di fame! > 

« Ed oggi , vedete, è un ntdla , non sono 
disposto: ma la prima altra volta che saremo 
insieme , farò una nota di cui mi direte la vo- 
stra opinione ! » 

(E Oh! se mici ripigli più! » 

Cosi dice fra se stesso Vadevanl , c ritorna 
ad impastare con le dila la midolla di pane. 
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Gcnn(^val domanda del Bordeaux Ladine, 
della Sciampagna; alcune dato ricambia un'oc- 
chiaia con Guerreville, il quale si conleola 
di sorridere e poi si volge in là loslo che Va- 
devant si prepara a discorrergli. Questi non 
osa più di fare al professore veruna osser- 
vazione , e si risolve a mangiare e bere anche 
a rischio d’ ammalarsi. 

» 

E per volere aver bene impiegalo il suo 
danaro arriva anciie a pigliare quel pochcllo 
di brio, che non è mai ubbriachezza nelle per- 
sone di un cerio grado, ma che riscalda la 
conversazione. Non è che sia allegro , poiché 
ha sempre un qualche rincrescimenlo di ave- 
re speso più che non si credeva, ma cerca 
svagarsi, e soprallullo bramerebbe che dal- 
r insieme no resultasse una relazione inlavo- 
lata fra lui e Guerreville. Giuuli alle fruita, 
egli ha le guancie di porpora e gli occhi quasi 
in fuori, e non cessa di chiacchierare, vol- 
gendosi a vicenda a Guerreville che non gli 
risponde, e a Geuneval chelo'guarda ridendo. 

i Sono propriamente conlento di aver fat- 
to conoscenza col signore ( ed accosta per la 
terza volta il suo bicchiere a quello dei signor 
Guerreville). È un pezzo ch’io lo desidera- 
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va, — È qui il dollore che può affermarlo : 
non ò vero , dollore , che a Gasici Thierry vi 
ho spesso eslcrnala la soddisfazione che avrei 
provata di entrare in rapporti col signor Guer- 
reville , di cui aveva inteso a fare un grande 
elogio dal nostro onorevolesotloprefetto? V’e- 
ra una voce sola in città per rendergli la giu- 
slizia che si merita . . . tulli dicevano: Oh! 
il signor Guerreville! è un uomo disliulissi" 
mo , c abilissimo . . . s 

a Come potevano dir questo? — ripetea 
Tallro stringendosi nelle spalle — sapevano 
chi ini fossi ? Perchè avevate tanta voglia di 
conoscermi ? non poteva io essere un imbrot 
gliene , un birbante? a 

a Eb via I un amico del signor solloprcfeU 
te! e poi si vede subito, alla maniera, al 
portamento . . . Non è cosi, dollore? prima 
di sapere Gno al nome di questo signore, non 
diceva io? •— È! un personaggio di qualità 
quei che ha presa a pigione la casadiTricol 
a Sicuro! risponde Genueval, avevate di 
lui la migliore opinione , a segno tale che 
una sera volevate fargli la serenata ; ini ri-> 
cordo che era tutto organizzalo con alcuni 
della società di madama Bianmignon ; quau” 
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do io capllal , tulli avevate già gì’ islruoien- 
ti . . . non so qual era il vostro ...» 

Vadevant pigia i piedi « le ginocchia al 
medico, egli fa cenni perchè si taccia, ma 
quegli seguila senza mostrare di badargli : 
a Mi sembra che voi avevate un cembalo, 
un tamburello . . . almeno so che facevate 
gran remore ...» 

tt Scherza il caro dottore . . . vuol senr- 
prc burlare ... si doveva rappresentare una 
sciarada in azione, un proverbio ...» 
a Di cui voi eravate l’ autore, eh? a 
a Non mi sovviene ... Ma qui fa un gran 
caldo ... se andassimo a pigliare un po’ di 
aria? » ‘ 

ff Volentieri; però, prima bisogna pagare ». 
Genncval chiede il conto , c questo ascen- 
de a scssantasei franchi. 

« Per l’appunto venlidue a testa s — egl i dico. 
Vadevant fa il viso arcigno levandosi il da- 
naro di tasca . ma tenta celare il suo mal’u- 
more. Escono tulli , ed egli che non ha inten- 
zione di lasciare i suoi due commensali , cac- 
cia il braccio soUo quello del medico, doman- 
dando : 

a Ed ora che faremo ? » ^ 
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«Eli! avevamo progellatodi andare al tea- 
tro francese s . 

1 Bravo! mi piace l'idea « . . danno una 
commedia che è in gran voga, che richiama 
tutta Parigi; conviene udirla ». 

« Ma m’ incresce che avanti e necessario 
ch'io vada col signor Guerreville da un suo 
amico alquanto incomodato. Non è lontano ) 
ma temo che poi non troviamo posto, e se voi 
non avete la compiacenza di andar subito al 
teatro a serbarcelo ...» 

« Volcntierissimo : corro immediatamente. 
Dove bramate stare? b 

(L Al balcone 

a Bene! al balcone. Vi prometto di tener- 
vi il luogo per due. . . ci porrò i miei guanti, 
il fazzoletto, dirò alla donna che apre di ba- 
darvi ... 5 

a Ed avremo la soddisfazione di terminare 
la serata con voi s . 

ff Io volo. Sian:to intesi, vi aspetto J>. 

Vadevanl corre pel giardino, urtando quan- 
ti incontra por arrivare più presto. Genncval 
c puerrovillo s’incamminavano passo passo 
dalla parte dei bastioni, o quegli sempre ri- 
dendo diceva ; 
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I Non credo che gli torni voglia di pran- 
zare con noi , e spero che approverete il nato 
contegno J>. 

(L Oh, certo I il vostro Vadevanl è insop« 
porlabile ; vi ringrazio di avermene libe- 
rato s. 

s Non garantisco che ne siamo esenti per 
sempre ; è tenace , caparbio ... ma si vedrà, 
si troveranno altri mezzi s. 

II dottore accompagna il signor Guerreville 
lino alla sua abitazione , e questi nel divider- 
si da lui gli raccomanda : 

ff Non vi dimenticate del povero acqua- 
juolol i 
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Notìzie di Ztzina, 


Il giorno dopo Genneval viene dal signor 
Guerreville, che lo attendeva impaziente. . 

c Ho eseguita la vostra inconahenza , egli 
dice , ma nulla ho di soddisfacente da parte* 
ciparvì D. 

ff Che? Girolamo sta peggio? 5 
« No; anzi, pare che sia guarito, poiché 
ha cambiato casa. È andato via con la sua 
piccina ; e il portinaio , che mi sembra una 
hestiaccia cattiva , non ha saputo dirmi ove 
siano. — Sono iti via, mi ha risposto,, e 
non so dove; non ero mica amico deiracqua- 
iuolo , e siccome son gente che non riceve- 
vano mai nè lettere nè visite , non aveva bi- 
sogno di domandare dove andassero . . • — • 
Ecco quando v'è stato da ricavare da colui 9. 

s Orsù! probabilmente non rivedrò più quel 
povero alverniese. Me ne dispiace, e special- 
mente ho rammarico di non aver fallo di più 
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per lai e per la sua bambina . . . Basta , sta. 
bene , saprà guadagnarsi da vivere, sarà con- 
tento ... ha una figlia òhe lo anàa tanto 1... 
Dottore , non avete avuti figliuoli? non pote- 
te figurarvi la felicità di un padre il quale 
vede di esser caro ad una figlia che egli 
adora t b 

c Capisco che dev* essere un godimento 
ben puro !... ma poi , che dolore se si per-^ 
dono i figliuoli ... o se ci lasciano 1 b 

Il signor Guerreville palpita , c va agitato 
su e giù per la stanza. Il medico si accorge 
di aver toccate le sue ferite , e si sollecita a 
mutare discorso. 

s Appunto, ho riveduto il nostro seccato^ 
re di ieri ; non posso ancora sbarazzarmene. 
Prima di lutto è corso da me stamattina per 
domandarmi ciò che facemmo ieri sera ; pre- 
tende che per averci serbati i posti fu iu pro- 
cinto di avere due duelli , .e che allora io 
avrei dovuto battermi per lui. Ma finalmente 
le sfide non ebbero luogo ; e Vadevant eh’ io 
mi lusingava fosse un po’ corrucciato meco 
non se lo è avuto a male ; anzi mi ha già tro- 
vali degli ammalali , e mi ha pregato di por- 
tarmi presso due famiglie óve dice esservi ne- 
! 

1 ■ 
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cessità dell* opera mia. Un dottore non può 
mai ricusarsi agl’ infermi, e capite che Vade- 
Yant con tal mezzo è capace di presentarmi a 
quanti conosce. Io per altro procurerò di esser 
solo a sopportare il fastidio di questa relazio- 
ne, e fargli comprendere che voi non vi cura- 
te delle sue visite. Oggi spero che pranzere- 
mo soli , che un importuno non verrà a pian- 
tarsi fra noi , e che potremo voi pensare ed 
io osservare a nostro piacimento. Se volete , 
ci arrischieremo in una trattoria da venticin- 
que soldi ... riserbandoci a desinare di poi 
anche altrove se non siamo soddisfalli i. 

c Yi ho già dichiarato che sono a vostra di- 
sposizione 9. 

Mentre i due amici sono per uscire, Gior- 
gio viene ad avvertire che v^ è un signore il 
quale brama riverire il signor Guerreville; ed 
innanzi che questi abbia avuto tempo da ri- 
spondere, il forestiero entra in salotto gri- 
dando fino dalla stanza contigua: 

a Buon giorno , signor Guerreville I come 
va la vostra salute? . . . Come sono conten- 
ta di trovarla! . . . temeva che fosse fuori... 
mia moglie mi aveva detto: e bada! non ista- 
re a ronzare, non ti fermare davanti a tutti i 

IO* 
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negozi da slarape . . . Gli è che mi dlvcrtoiio 
mollo le stampe ... La mia sposa , ed Aga* 
ta figlioccia di vossignoria mi hanao incarica* 
to di presentarle le proteste del loro attacca* 
mcntOè 

Mentre quegli parlava sì prolisso j il signor 
Guerreville gli porgeva una sedia , e il dotto- 
re lo considerava. 

Era colui un uomo di cinquanta e pochi 
anni , co* capelli biondi dalle due parli e più 
castagni in mezzo alla lesta, il che non dava 
neppure una misera illusione per il falso top- 
pe. Aveva poi una di quelle fisonomie curio- 
sissime che difficilmente si guardano senza 
che venga voglia di ridere ; una cera di 
piena contentezza ; la bocca sempre mezz’a- 
perta quasi volesse scoccare una facezia ; o 
naso che di continuo pareva in procinto di 
starnutare. Ecco qual’era il signor Grillonj 
marito della signora incontrata da Guerre- 
ville sui bastioui , e con cui egli aveva avuto 
lunga conferenza. 

Il signor Guerreville usa a Grillon tulle le 
civiltà che si costumano , e si accinge a ri- 
chiedergli qual sia il motivo che gli procura 
il bene di vederlo; ma questi non gli dà teiu- 
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jio. Egli ha Tabi ludi uè di non rispondere ni<lì 
a ciò che gli vien dello , e discorrere quas* 
sempre senza ascoltare. Questo è uu modo 
d’agire molto comune in società , e quasi tulli 
i bei parlatori non volendo abbandonare la 
conversazione trovano facile di manlenersela 
col non lasciar ragionare gli altri. 

Poi vi son tanti che lo fanno per presutì' 
zione, persuasi che ciò che diranno sia seni* 
pre migliore» di quello che udrebbero. 

Poi altri che lo fanno per astrazione , non ' 
avendo mai inteso quel che loro dicevate, 
quando ciò non aveva relazione con quante 
essi raccontavano. 

Poi coloro che lo fanno per bestialità , per 
mancanza di uso di mondo , per imperliuen- 
za^ per bisogno di ciarlare. Osserverete in 
generale che le persone che non sanno onon 
vogliono ascoltare hanno una dose di amor 
proprio che rende noiosissima la loro compa-' 
gnia. 

Grillon aveva la pretensione di essere gra-* 
zioso , ed in lui il. pensiero di ciò ch'era per 
dire era una delle cause che gl’ impedivano 
dì dare ascolto ad alcuno. 

Egli ha presa una sedia , e va guardantfo 
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dove mettere la mazza e il cappello; quindi 
8Ì risolve a tenerseli ambedue fra le gambe, 
e porge la mano a Guerreville esclamando : 
a Come ho gusto di vederlo , questo si- 
gnor Guerreville ! è un pezzo, davvero , che 
è assente da Parigi ! s 

e SI signore, ma ci sono venuto più volte 
dacché ella non mi ha incontrato i. 

a Saranno dodici anni ch’ella era fuori ... 
ih ih I quant’è che ci siamo conosciuti I non 
la trovo punto cambiata s. 

a E tutta bontà sua ; ma anzi sono invec- 
chiato di molto >. 

a Nemmeno io sono variato ; ed ho un ap- 
petito eccellente ... Ernia moglie, eh? co- 
me l’ha trovata ? 9 
a Ma le dirò ... 9 

r Era bella , veh I la mia moglie ... La 
mia figliuola le somiglia ... e anche a me ... 
Ella ha vista Agata , sua figlioccia . . . cara 
ragazza ! un demonietto per lo spirito 1 . . • 
sa mettere le mani in tutto , è come sua ma- 
dre ; le abbiamo fatto dare una brillante edu- 
cazione, musica, disegno, ballo ... b 

c Ho avuto il piacere di vederla ; è amabi- 
lissima, pare assai docile ... i 
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E le lìngue alla moda, T italiana, l' inglé- 
se ... sa di tutto I ..k Badi ! non si ha che una 
figlia sola ^ e uno ne va superbo , è natura* 
le ... e quella se l’ebbi fu un miracolo . . . 
se ne rammenta ? io era per viaggio k.. 9 
a E gli affari come vanno, signor Grilion f 
si è ritirato dal commercio , se non fo sba- 
glio ? » 

a Per disgraiia non potei mai avere altra 
prole ; avrei desiderato anche un masebiO], 
ma che vuole ? l’uomo propone ... Ed ella^ 
signor Guerreville, ha figliuoli ? a 

a SI signore ^ ne ho una , ma sta lontana 
da Parigi »k 

d In somma , ella non sa perchb sono ve-^ 
mito , ed ora glielo spiegherò. Prima , peC 
aver l’onore di riverirla j ma dopo-, siccome 
bramiamo che i nostri rapporti ricomincino 
come avanti , intendiamo di averla a pranzo 
da noi ; jeri la nostra Agata ebbe un rifiuto ^ 
eppure essendo suo compare ... a 

e Mi era impossìbile di accettare ... > 
d Allora la mia consorte mi ha detto: GrlI* 
lon , va da per le a pregare il signor Guerre* 
ville ; avrà forse ricusalo perchè tu non ac- 
coinpaguasli Agata da lui », 
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c Oh I creda che non fu per qucslo J . 
t Subito sono corso via , ed eccomi qui : 
vengo a sentire qual giorno preferisce . . . • 
quello che le torna meglio ...per noi è tut- 
t'uno , si pranza tutti i giorni ... Su , via , 
quale il più adattato? » 

c In verità , sono sensibile alla sua atten- 
zione , ma non istò troppo bene . . . appunto 
osserverà ch*è qua il mio medico ... a 
€ Sicché doman Taltro : è cosi? i 
c Le dicevo che sono poco disposto a desi- 
nar fuori, e... 1 

c Si , Sabato , se le fa più comodo; chè per ' 
noi è Io stesso ... Già non me ne vado senza 
che mi. prometta a. 

II signor Guerreville si accorge non esser- 
vi modo di sottrarsi all* invito ; forse anche 
una voce interna lo avverte che deve almeno 
mostrarsi grato aH'amicizia che gii si dimo- 
stra. Tali riflessioni io decidono , ed egli ri- 
sponde : 

ff Or bene da oggi a quindici avrò il piacere 
di pranzare da lei i. 

c Da oggi a quindici ... è un po* lunga ... 
Basta, siamo d*accordo ; e non lasceremo che 
se ne dimentichi , no : io mi farò un pregio 
di ossequiarla di nuovo i. 
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I Eh ì può coniare su di me s. 
a D’altronde Agalina ritornerà la bric** 
coDcella, com’è affezionala al suo corspare l 
non fa altro che parlare del suo compare 1 E 
vero però, che quando non tocca a lei , tocca 
a mia moglie a discorrerne sempre . . . Era 
graziosissima , mia moglie !... Signor Guer- 
revilie I me ne vado ; è quasi l’ora di tavola, 
ed io sono puntuale . . . Dunque da oggi a 
quindici ... Sa do?e abitiamo? j> 
c Si , la sua signora me lo disse s . 

(I Eccole r indirizzo ... e di grazia , allo 
cinque precise . . . Ma tanto la sua figlioccia 
verrà a presentarle i suoi omaggi ... non fa 
altro che ragionare del suo compare ! i 
s La riverisco , signor Grillon l s 
tt Ohi Agata è malta per leil...Sao servo, 
signor Guerreville . . . ho caro assai di aver 
rinnovata la nostra relazione . . . Alla cinque 
in punto 1 > 

Allorché Grillon è sparito , il dottore dice 
a Guerreville guardandolo fisso: 

ff Avete fatto ottimamente ad accettare l’in- 
vito , perchè se no v’è da credere che babbo, 
xnamma , e figliuola , sarebbero corsi a ripe- 
tervelo uno per uno fi * 
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« SI ... Lo dovuto cedere ...neppure a Pa- 
rigi si è padroni di far ciò' che ci pare; biso- 
gna andare nelle società anche a neutro mal- 
grado 9 . 

(t Poiché cercate in questa città qualclio 
persona, non la incontrerete di sicuro vivear 
<lo in solitudine o. 

a Avete ragione ; ma vi sono certe case dove 
io non desiderava di tornare s. 

a Sembra che quella famiglia vi sia mollo 
attaccata? s 

c Dottore, non avete provato talvolta, oho 
le grandi dimostrazioni di affetto di certuni ci 
allontanano invece di cattivarci? s 

(t Sì , cospetto 1 riio notato spesso : è che 
in generale non si dee mai cercare di pren- 
dere pec forza , per assalto , Tamore e Tami- 
GÌzia : questi sono sentimenti che hanno da 
venire da se, naturalmente, c che rinculano 
allorché uno tenta di spingerli avanti. ..Ma so 
andassimo dal trattore da venticinque soldi? a 
R Volentieri ». 

Quando quei due signori uscivano dal sa- 
lotto , capita Giorgio , e dice : 

ff V’c il signor Giulio che chiede di diro 
due parole al padrone s. 
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t Da capol — grida il signor Guerrevil- 
le — ma non mi lasciano più un moraenlo di 
quiete I s 

c Non vuò darvi disturbo , — dice il me- 
dico _ entrerò in un’altra stanza ». 

c No, no, trattenetevi . . . Dov’è questo 
signor Giulio? animo, passi! » 

Giorgio torna dal giovanetto che attendo 
nella stanza d’ingresso , e poco dopo questi 
si avanza in salotto , ove il mal umore ed il 
tuono burbero con che lo accoglie Guerrevil- 
le gli fa montare il rossore sulla faccia. 
u Che volete? » 

« Le domando scusa di essermi presa la li- 
bertà di venire si presto a disturbarla » 
c Che c’è? * 

a Siccome ... perchè mi pareva che gradis- 
se sapere ... ed io apposta ... s 

tt Spiegatevi meglio, non vi capisco! » 
Giulio è affatto sbigottito, china la fronte, 
balbetta parole che non s’iuteudono , e non 
sa se abbia a restare o ritirarsi, li dottore n’è 
commosso, ed accostatosi al signor Guerre- 
TÌlle , gli dice sotto voce : 

a Povero ragazzo 1 non sa più dove sia , 
sembra tìmido assai, ed il vostro ricevimento 
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gl’ impedisce di esprimersi come dovrebbe ». 

L’altro si gira in verso Giulio, e slriugendo 
al medico la destra gli risponde : 

« Non avete torlo, io sono ingiusto ... » 
Ed avvicinandosi al giovane che ha quasi 
voglia di piangere , gli batte su la spalla j ,e 
soggiunge più dolcemente? 

a Orsù, sentiamo ... che avete da dirmi? » 
c Signore, replica quegli incoraggialo, io 
le parlai del signor Tristapatta professore di 
declamazione, e vossignoria ebbe la bontà di 
promettermi che verrebbe da lui, per giudi- 
care se io abbia o no disposizioni per esser 
comico. Io desiderava dunque avvertirla che 
doman l’altro circa a mezzo giorno vi sarà 
gran lezione; si reciteranno degli squarci di 
Zaira e della Scuola dei Vecchi ; io avrò 
una parte bellissima , e s’ella potesse ...» 
a Si, ci sarò, poiché lo gradite ». 
c Ahi mi farà tanto piacere ! Ella sa l’in- 
dirizzo del signor Tristapatta , in via del l^e~ 
iit’hurleur? » 

« Sì, me lo avete già dato. Mi figuro che 
non v’increscerà che questo signore mi oi ao^ 
compagni, polendo ». 

c Anzi l conduca quante persone le acco- 
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moda , e farà un favore al mio maestro. Esso 
ci raccomanda d^ìnvitare ì nostri conoscenti 
a venire ad udirci, perchè in tal modo si for- 
ma come una specie di pubblico , e ci avvez- 
ziamo a rappresentare davanti a gente ; e 
quando questi non vengono egli va a chiama- 
re le vicine ed i portinai di tutta la strada , 
perchè tanto si compone sempre un pochino 
di pubblico .... Ma , dico io, s*ella andasse a 
casa mia , non ne discorrerebbe a mio padre 
nè alla mamma ! > 

I Non dubitate ; mi avete onorato della vo- 
stra confidenza , e non ne abuserò s. 
t Sicché a doman Taltro i. 
t Signor si 1 . 

c Le chiedo scusa dell* ardire che mi son 
preso ... gli è ohe aveva caro di avvisarla...! 
c Ottimamente; a rivederci i. 

I Signore , i miei rispetti ! i 
Giulio se ne va , camminando alPindietro 
per salutare ancora più volte. Quando egli 
non vi è più, Genneval esclama : 

« E un bel signorino, le sue maniere han- 
no tutto il candore deiradolescenza ; ma ciò 
che non comprendo si è che vi preghi di as- 
sistere ai suoi saggi drammatici e che voi vi 
^impegniate »• 
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a Eii, dottore, senza dubbio io aveva qual* 
che motivo di non ricusarglielo ... la sua ge- 
nitrice me lo ba raccomandalo caldamente... 
egli ò appassionato pel teatro , c temo che 
con questo cimenti di troppo la sua sorte fu- 
tura ... Se non avete da far di meglio dopo 
domani, e che vogliale recarvici meco ... » 
ff Ohi accetto subilo. Udire a recitare 2'ai- 
ra e la Scuola dei Fecchi in via del Pelit- 
hurleur dcv’csser cosa curiosissima , e nou 
lasccrci certo sfuggirmi una simile occasione. 
Ho inteso parecchie volte al conservatorio gli 
alunni della classe di declamazione, ma pre- 
sumo che là io spettacolo sia più interessante 
chedalTrislapnlla. Intanto proviamoci ad an- 
dare a pranzo? e facciamo presto , perebè 
non abbia a capitare qualche altra visita... » 
Guerreville ed il medico si avviano al (juar- 
licrc latino, ed in breve s'imbullouo in una 
trattoria da venticinque soldi. 

Entrano in una vasta sala guarnita di ta- 
volo, fra le quali rimane luogo per l’appunto 
per che vi passi una persona. Queste sono 
quasi tutte occupate , c spesso una serve a 
più comitive. Ivi è moto perpetuo di piatti , 
di tondi, di camerieri; si ode come uu ron- 
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zìo prodotto dal ronnoro dello forcliellei dei 
bicchierini e delle mascelle, e da tulli i punti 
le grida sempre ripetute: — - « Pane! giova- 
DoUoI qui il pane ! > 

Non senza stento il dottore trova due po- 
sti sulla metà dì un tavolino , vicino a cui 
sono seduti due signori , dei quali uno ha 
una superba barba all’usanza di Francesco f , 
e Tallro un fiocco alla cravatta più largo che 
il cappello. Il primo di essisi disputa col gar- 
zone: 

(t Vi bo chiesto una lazza di crema ! a 
I Ma se non ce n’è più! a 
t L’ho domandalo appena sono arrivato ! a 
c E non ce n’era più l a 
I Sono otto giorni che non ve n’è piu , a 
qualunque ora io la ricerchi. Allora è meglio 
dire: non se ne fa ; o pure se ne preparato 
un paio di dozzine per dugento persone che 
vengono qui , è una vera sguaiataggine! Non 
ci tornerò più, e tulli gli amici miei faranno 
allreltanto ; andremo altrove, e il vostro al- 
bergo sarà rovinato ! perchè noi lo abbiamo 
fatto prosperare, e sapremo farlo andar giù 
quando vorremo s. 

Cosi dicendo quegli si alza , bulla adirato 
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il tovagliuolo iu terra , ed esce in alto mi- 
naccioso , borbottando i nomi di beltolaccia 
e di porcile. 

« Oh ! guardale, osser?a GennevaV, da che 
dipende il far fortuna o no l ecco che questa 
trattoria sla per andare in malora, e perchè? 
per una tazza di crema. A.ccade alcune fiate' 
che le rivoluzioni non abbiano 'cause pià 
gravi 1 » 

c Oibò 1 — risponde il servo che sparec* 
chiava , ci tornerà ben e meglio domani . . . 
Se si avesse a dar retta a tutti si perderebbe 
un franco e mezzo per dar loro le frutta e i 
dolciumi ... E noli che mangiano pane in un 
modo da far paura l ... Che comandano , si- 
gnori ? non abbiamo più altroché óisleck, vi- 
tella in umido , e spinaci i. 

( Dateci , dunque, spinaci , òisieck , e vi- 
tella I. 

c Cosi non avranno da aspettare i. 

Mentre [essi davano un pìccolo assalto al 
loro pranzo , il commensale col largo fiocco 
al fazzoletto situato poco distante , si diverti- 
va a versare il pepe nella mostardiera , e po- 
neva manate di sale in una boccia , e procu- 
rava di cacciare neiroliera de* bricioli e delle 
croste. 
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I E! poi mettete su siabiiimeotl filantropici» 
disse Genneyal , per essere premiati in tal 
guisa I Tutti costoro sarebbero in sommo im- 
broglio se non vi fossero osterie a buon mer- 
cato ; qui con un franco e un quarto hanno 
minestra , tre pialli a scella , il vino , e pane 
a discrezione, e per verità tutta roba che può 
benissimo mangiarsi , particolarmente aven- 
do l’appetito di cui sono dotati ; ed il loro 
gusto è di mescolare sale e pepe, e sciupare 
l’olio e la senapa , per recare più danno che ^ 

si possa a chi ha intrapreso di mantenerli a 
poco prezzo. Fate del beoe agli uomini , e 
credete alla loro riconoscenza 1 b 

Guerreviile sospira , scorre con gli occhi 
la sala, esamina tutti, e piomba nuovamente 
nelle sue riflessioni. E Genneral non cerca 
dissiparle, avendo per massima che non si de- 
ve forzare la gente a stare allegra e che pec 
farla sorridere conviene scegliere l’istante a 
proposito. 

Nelle locande a prezzo fisso si è serviti pre- 
sto ; anzi pare che vi portino quel che ordi- 
nate , una cosa subito dopo l’altra , per ob- 
bligare a sbrigarvi e dar luogo a nuovi av- 
ventori. 
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li clollore ed il signor Guerreville non si 
sono traltemili molto , sono ili via , Tuno 
più mesto che non era all’enlrare , e Taltro 
dicendo : 

ff Non c’è male, ma non ci ritorno 1 d 
D opo che hanno camminalo alquanto in 
silenzio , Genneval dice : 

a Questa sera mi sembrate anche più pen- 
sieroso che stamane : avete forse veduto là 
dal nostro oste qualcuno che vi abbia ricor- 
date le vostre pene ? » 

ff No : il ciel volesse che avessi incontrati 
quelli che le conoscono , che le cagionano I 
ma nulla , nulla mai , ed è questo che più 
mi affanna t Inutilmente vo da per tutto , e 
domando , e percorro la città , nessun indi- 
zio rinvengo di colei che cerco. Talvolta , ve 
ne sarete accorto, tento farmi coraggio , di- 
strarmi, ma se sapeste quanto vi duro faticai 
in fondo al cuore ho sempre il duolo mede- 
simo , la medesima rimembranza; e quindi 
stanco di far forza a me stesso , ho d’uopo di 
meditare , di gemere, di considerare in liber- 
tà quanto sono infelice ... Addio , dottore, ci 
rivedremo domani j. 

Genneval non procura trattenere il signor 
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Guerretìlie ; sa che le consolazioni date in 
roomento non opportuno infastidiscono c non 
giovano. — - c Altendiamo , fra se dice , che 
mi abbia accordata tutta la sua fìducia , ed 
allora soltanto mi proverò a pormi a parte 
de’ suoi tormenti v. 

La mattina seguente Guerreville, uscito di 
buon’ora per visitare un quartiere lontano 
dal suo, se ne tornava indietro lentamente , 
ed un’esclamazione ed un remore assai forte 
gli fanno alzar gli occhi. 

E fermo davanti a lui un acquaiuolo ; ed 
esso ha posate io terra con tale impelo le 
secchie che portava , che una porzione del- 
l’acqua contenutavi forma un lago ai suoi 
piedi. Guarda il signor Guerreville con una 
espressione di contento , di gioia , diflicile a 
descrivere, vorrebbe parlare, e tanta è la 
sua emozione che non può proferire se non 
parole tronche : 

tt E desso ... oh Dio ! ... gli è ... che gu- 
sto l .. che I come 1 » 

ff Girolamo 1 » — grida l’altro , avendo 
ravvisato l’alverniese. 

E questi vedendosi porgere la destra, pri- 
ma ha quasi timore di toccarla e la piglia ri- 

n® 
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speltoso , e poi la stringe eoa ùca forza da 
fargliela in pezzi: 

« Si , son’io, mio signor benefattore! i 
c Ah, che dite! per ua piccolo servi* 
zio ... 9 

< Anzi fu grandissimo! mi salvò dalla mi- 
seria , dal diavolo e da tutto il suo seguito 
che mi stavano a ridosso . ^ . Si,' ch*è il mio 
benefattore! Quel suo soccorso , capisce? mi 
rese la quiete , e subito mi tornò la salute... 
Era tanto povero ! benché facessi Gnzione di 
ridere per non attristare la mia Zizina .... 
Quando essa mi portò tutto quello che vossi- 
gnoria le aveva messo nel grembiule, era pur 
contenta I e avrebbe voluto ringraziarla spe* 
cialmente accorgendosi ch’io piangeva per 
Tallegrezza 1 9 

f Basta, basta, lasciamo andar questo i. 
c Signor no, bisogna ch'io mi sfoghi ... à 
tanto che desiderava d’ incontrarla per dimo* 
strarlecome le sono grato! scoppierei seavessi 
a tenermelo in petto ... Mi perdoni se le par- 
lo in mezzo di strada , ma non posso ritro- 
Tarmi con lei in altri luoghi 9. 

c Girolamo , io non sono di quelli che cre- 
derebbero compromettersi, discorrendo con 
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un acquaiuolo, toccando la mano ad un opé* 
rato... Ho visti molti che nei loro scritti pre^ 
dicavaao leguaglianza ed erano poi pochissi* 
mo accessibili ai loro inferiori; io che nulla 
predico, dacché nessuno voglio convertire» 
non ho mai inteso che s’abbia a vergognarsi di 
ragionare con un galantuomo, qualunque sia 
lo sua professione, lo pure ho piacere di aver- 
vi incontrato, più volte mi sono rammentata 
di voi , la vostra situazione, la tenerezza che 
avete per la vostra bambina mi avevano inte- 
ressalo. E adesso siete più fortunato ? o 
a Fortunato ? eh , Madonna 1 secondo . . • 
per un verso sì, perchè sto bene e posso 
guadagnarmi da vivere ; ma da un'altra parte 
non sono più così in brio quando vo a casa.» 
'' perchè non ci trovo più la mia piccina , che 
mi faceva saltare sulle ginocchia , e che sen- 
tiva chiacchierare si volentieri ! s 
s Come 1 non l’avete più ? b 
a Ora le spiegherò tutto , se mi permette. 
Quando ella m’ebbe dato con che pagare il 
padrone, cominciai da farqueslo subitamente; 
ma mi fece dire da quel brutto ciabattino 
del suo portinaio , che non ostante dovevo 
sgomberare alla scadenza , perchè voleva la 
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sua casa. Io dissi : m' importa assai! poichò 
non mi può più sequestrare gli arredi , rac- 
capezzerò sempre una sofEua simile; e subi- 
to che fui in piedi mi misi a cercare un^altra 
abitazione. Mi capitò Toccorrente in via S. O- 
norato, dove il guarda portone era un buon 
uomo che non istrapazzava la misera gente. 
A capo a dieci giorni fummo stabiliti là al se- 
sto piano ; ma almeno v'è una scala che non 
è un rompicollo I Di maniera che la mia Zi- 
sina scendeva spesso, o per andare dalla frut- 
taiuola, o per ruzzare un tantino con la bim- 
ba del portinaio ch’è deiretà sua. Dunque 
ci fu il caso che al primo piano del casamen- 
tb slava una signorina con la sua mamma. 
Ma erano persone ricche ! persone co’ flocchi l 
Non ostante la giovanetta osservò la mia Zi- 
zina ... Ella lo sa, cli’è carina la bambola, e 
ha un’aria di tanto giudizio che ci sarebbe da 
darle venti anni se non fosse cosi bassotta e 
sollilina ..., E quella principiò a ciarlare con 
Zizinelta, e poi contenta delle sue risposte 
la fece entrare nel suo appartamento, le det- 
te le chicche, le ciambelle, le cuiHelle, e sì 
Venne al punto che la non poteva più stare 
un giorno senza vedere Ziziua, e che questa 
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passava io casa sua le giornale intere. Io Io 
sapeva , e intende che non poteva avermelo 
a male, perchè diceva : — « Starà meglio giù 
al primo che su al sesto ! i — E sempre ella 
saliva cun nuovi regali avuti da quelle signo- 
re. Ma eccoli che una volta fanno pregare 
anco me di passare ; sul principio mi sorpren- 
de un poco, ma non imporla; mi accomodo 
pulitamente e vo da madama Dolbert .. . co- 
si si chiama la signora . . . Entro , oberano ma- 
dre e Ggliuola, e al solilo la mia bambina che 
ruzzava con due o tre fantocci. La vecchia 
(che in sostanza non è mamma , è la nonna 
di madamigella Stefania che non ha altri pa- 
renti fuori di lei) mi si fa incontro, e mi di- 
ce: e; Girolamo, la mia nipote vuole un gran 
bene alla vostra ragazza ; voi siete vedovo, 
e non potete occuparvi molto di lei; se ade- 
rite a lasciarla con noi avremo per essa tutte 
le premure, le faremo dare una buona edu- 
cazione; ha tanto spirito e senno, che sareb- 
be peccato non coltivare le ottime disposizio- 
ni che ha ricevute dalla natura. Stefania si 
farà un pregio dh'nsegnarle anche la musica 
e il disegno; insomma la tratteremo come se 
fosse nostra, e quando sarà grande, oltre che 
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i suoi taleali le offriranno delle risorse con- 
tro rinforlunio, la mia nipotina s*impegna di 
più a darle una dote se vuole maritarsi .... 
Orsù, Girolamo, acconsentiteci 1 i — Madon* 
na! s*immagini se a questa proposizione mi 
feci rosso e pallido, e Dio lo sai aveva il 
cuore gon6o dal piacere e dal dolore ... Cre- 
do che mi colavano fiuo le lagrime, giacché 
la mia Zizinetta piantò là tutti i suoi niauoli 
e corse da me domandandomi : — c Che for- 
se sei afflitto? » — e Tabbracciai senza poter 
rispondere; e me la strinsi al seno, e mi pa- 
reva che fosse per l’ultima volta ... » 

Qui Girolamo si tace, perocché la ricordan- 
za di quel momento lo fa piangere. Guerre- 
ville non meno commosso esclama: 

« Ah, povero Girolamo 1 > 

L’acquaiuolo sospira, indi soggiunge : 

( Non istetti molto a riflettere ; mi scop- 
piava l’anima di separarmi da lei , ma era per 
il suo bene , e dissi di si ... » 

c Come! aderiste a privarvi della vostra 
gliuola . . . figliuola unica . . che doveva 

abbellire gli anni di vostra vecchiezza I n 
« Perchè la stesse meglio, o signore ; mi 
pareva di non dovere ... di non dovere op- 
porrai . • « I 
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c Ah l 'compieste un gran sacrifi2Ìol l 

c Si, per mio! che fu grande I Però le si- 
gnore accortesi eh* io era fuori di me , mi 
dissero : — > c Potrete vederla quando hra- 
1 merete i — ' cosi mi calmarono. À Zizina 
poi fu detto soltanto: c 11 tuo babbo intende ' 
1 che tu dorma qui, che tu stia al primo pia- 
1 no invece di salire al sesto , ma verrà a tro- 
1 varti tutte le volte che ne avrà tempo >. 

La cara fanciulletla da primo non voleva , 
gettava vìa le pupatole, e gridava: c Ho più 
» caro dormire vicino a mio padre ! non Io 
> lascerò ! se tornasse a dar fuoco al suo let- 
I to , chi ci sarebbe per ispegnerlo? » — Po- 
verina! mi toccò Bngere di andar in collera 
per obbligarla a non tornare più in so IH Ita. 

Ma pretese per forza che io le dessi licenza 
di venirci spessa a farmi delle visite.' Fu ter- , 
minata a questo modo. Ella rimase da mada- 
ma Dolbert. Per i primi giorni andai sempre 
a vederla , poi un po* più di rado , perchè te- 
meva di dare incomodo , e ho soggezione da- 
vanti a quelle dame. Ma mi feci coraggio, co- 
noscendo che la ragazza era tenuta bene. Le 
cose erano a questo segno, quando sei setti- 
mane sono cambiarono abitazione, e dalla via 
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S. Onoralo passarono sul bouhvatd della 
Maddalena i . . Cappio I non potevo mica 
sgomberare anch’io I e i miei avventori non 
sono laggiù in fondo! Mi convenne dunque 
soffrire che la mia piccolina si allontanasse ! 
e adesso non oso andare tratto tratto a tro> 
varia: non è che mi dimostri meno attacca- 
mento ; anzi I mi salta al collo appena mi di- 
stingue! ma il lavoro mi trattiene sino a buio, 
e la notte bisogna mangiare e. dormire per 
essere in grado di ricominciare domani . . • 
Ecco, mio caro signore, quanto mi è avve- 
nuto. È una gran sorte per Zizina , che sarà 
allevata come una signorina , ma una gran 
mancanza per me , che non Tabbraccio più 
ogni sera ed ogni mattina s. 

L’alverniese ha terminato il suo racconto, 
e si porta il fazzoletto su gli occhi. 

c Io bramo ( gli dice ii signor Guerrevil- 
le con un particolare intenerimento ) che non 
abbiate a pentirvi di ciò che faceste, ma divi- 
dersi da una figlia! . . . Basta, almeno pote- 
te vederla ! Capisco che le abbiano preso af- 
fetto: è così interessante !.. . E la sua pro- 
tettrice, voi dite, si chiama madama Dot beri ? 

« Signor si ». 
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s E al>ila sul ^ou/etrart/della Maddalena ?0 
a Sul canto di via Duplol s. 
c Procurerò d’ mformarmi , dì sapere se 
realmente la vostra ragazzina stia bene. la 
quanto a voi, tenete il mio indirizzo , venite 
a trovarmi ... a danni vostre nuove , a par- 
larmi di lei . . . ÀnchMo son padre, e non 
amo meno la mia figliuola che voi la vostra... 
per questo mi sarà grato di udirvi . . . s 
(c Oh, troppa bontà! la ringrazio, e pro- 
fitterò del permesso . . . avrò quest’onore i, 
a Sì , si, Girolamo, ne discorreremo insie- 
me. Addio! s 

II signor Guerreville se ne va , e Girolamo 
dice, ripigliando le secchie: 

s Che brav’uomol . • . Ma che non sia fe- 
lice? Ed allora, che cosa fa la Provvidenza ?a. 



CAPlTOtO X. 


Vn professore di declamazione» 


Il dottore non si è dimenticata la proposi» 
zione fattagli dal signor Guerreyille di con- 
durlo dal professore di declamazione ; al gior- 
no indicato da Giulio ya yerso mezzo di a pren- 
dere Tamico, e con lui yì s’incammina. 

c Non consiglierei al signor maestro di sta- 
bilire qui un teatro — ei dice trayersando 
la yia Bourg V abb è — non credo che lasma* 
Dia di assistere allo spettacolo possa far sop- 
portare con buon animo il fango che v’è tutto 
l’anno; ci yuol già abbastanza yocazione e 
fermezza per corrervi a prender lezione I a 
c E che direste di quei che yanno a udire 
gli alunni? a — domanda il signor Guerre- 
ville. 

a Che ciò che si fa una volta sola per caso 
ha sempre qualche pregio ( il medico rispon- 
de) quando non fosse che. per la curiosità ». 
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Giunti nella strada del PeiU hurleuf^ si fer* 
mano al numero segnato suirindirizzo. È uno 
edificio brutto e sucido , e tì si entra da un 
andito buio nel quale si fanno tali cose che 
inducono chi vi pa^a a sollecitarsi quanto sia 
possibile. In fondo , a niau destra , a tastoni 
si trova una scala, e poco a poco, allorché 
gli occhi si sono avvezzati a quella oscurità , 
si cominciano a scorgere alcuni gradini metà 
di legno e metà di pietra , ed una branca su 
cui non vien voglia di porre la mano. 

t Che casa sporcai i — esclama Guerre- 

ville. 

% 

c E del vecchio Parigi , replica il medico. 
Molti vi sono che la terrebbero per ottima ed 
ammirabile , perchè è del medio evo. Costoro 
chiamano vandali quei che buttano giù simili 
infette cloache e che fabbricano in vece abi> 
tazioni chiare , pulite ed ariose , ove si va sen- 
za rischio di rompersi il collo. Fortunatamen- 
te, a dispetto di tali amatori di cose antiche, 
Parigi si abbellisce ogni dì più , e dopo una 
gita forzala in queste parli si può trasferirsi 
a respirare un poco in vìa della Pace o di Ri- 
voli t, 

c Non vedo portinaio >. 
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« Portinaio ! e se ne conoscevano forse 
quando fu costruito questo edificio? Allora i 
padroni scendevano da sèad aprire e chiude- 
re. Andiamo su, e troveremo da per noi. Già 
non ci Irallerreino al primo piano, che raesser 
Tristapatla deve stare più in alto y. 

Arrivano al secondo pianole là sono quat- 
tro usci sopra una specie di pianerottolo che 
precede un corridoio. 

a Bussiamo ad uno di questi? i 
c Come vi piace; però suppongo che abiti 
anco più su 9. ' 

Guerreville picchia ad una porta , e non 
gli è risposto; ad un'altra nemmeno; alle 
due rimanenti il medesimo silenzio. 

a Che mai significa, dottore? che sia tutto 
disabitato? » 

a Anzi , sarà a senso mio abitatissimo , ma 
forse da operai che ora sono alle loro faccen* 
de. Si salga dell’altro 9. 

Al terzo è aperto un usciale, e questo la- 
scia distinguere una stanza, nella quale v’è 
per unico mobile una scopa tutta scrinata. 
Guerreville vi entra , batte sul legno, nessu- 
no l’ode. Indi a poco da un’altra di fondo si 
partono grida di bambini. Il dottore la schiu- 
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de , ed allora si olFre alla loro vista un qua^ 
dro degno del pennello di Biard. 

In una camera male ammobiliala , sprov- 
vista di cortine , e quasi senza carta sulle mu- 
raglie, v’è da una parte un pessimo letluccio, 
dall’ altra una specie di culla, in mezzo un 
tavolino rotondo , e su questo alcune tazze , 
e del pane, ed un piattino contenente un pez- 
zo di cacio. Sul letto è un fanciullo, di tre o 
quattro anni , e sucido spettinalo , ma sano a 
robusto. Nella cuna ve n’è uno più piccolo, 
che pur dimostra perfetta salute. Nel cami- 
netto è acceso un fornello , e su di esso è un 
tegame colmo di latte. 

1 ragazzi davano urli tremendi; il mag- 
giore aveva gli occhi stravolli ; il minore stre- 
pitando faceva mille smorfie, e si traeva tal- 
mente in fuori che pareva sul punto di ca- 
scare. 

c Oh Dio! che mai è loro accaduto? — 
chiese il signor Guerreville — sono amma- 
lali e i genitori li lasciano cosi soli . . . Dot- 
tore , dottore , che si può fare per acquie- 
tarli? a . 

Ma Geiineval se la rideva , additandogli 
di qua un gallo che fuggiva col pezzetto di 
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formaggio, di ià il laUe eh* essendo ribolli- 
to per il troppo fuoco si versava per ogni la- 
to. E perciò tanto si arrovellavano le due 
creature : ciascuna d*esse vedeva sparire la 
sua colazione , nè sapeva come salvarla. 

Il medico leva il legame dì sul fornello; ri- 
piglia dairanimale la fetta di cacio e la pone 
sul tondo ; e tosto cessano gli urli , e i due 
scimmiotti si contentano di cantare in varìi 
tuoni : — Ho fame 1 voglio mangiare I ho 
fame ì b 

In queir istante una donna con un fazzolet- 
to in capo arriva nella prima stanza , e veden* 
do in casa due forestieri si mette a grida- 
re: c Ladri 1 aiuto! ladri! ladri 1 i 

Ed i bambocci udendo la mamma , rico- 
minciano a brontolare, senza sapere il perchè*. 

L’inatteso susurro stordisce sifTatlamente 
Genneval, che gli cade di mano il. tegame ; 
questo va addosso al gatto, il quale sentendosi 
abbruciare miagola , e salta su la tavola , e 
rompe una bottiglia : i ragazzi e la madre ur- 
lano anche di più. Genneval ride, e Guerre- 
ville solo rimane quieto e freddo in mezzo a 
tanto scompiglio. 

Escono due vecchie da due usci dì sul pia- 
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ncrotlolo : una ia camiciaola , gonnella dì 
maglia allillata sui fianchi, e pezzuolaccia di 
seta attorno alla testa , tiene in mano un ro>. 
manzo; Taltra in giubba nera su cui pare che 
si siano nettate delle penne, ba un cappello 
di seta scolorita , del quale le larghe tese pos- 
sono servire dì ombrello , e quasi di tettoia . 

Mentre esse vengono a ricercare che sia 
successo, Guerreville si accosta a quella che , 
ha la pezzuola , e riesce a farle capire che era 
li capitato per domandare dove stesse il signor 
Tristapatta. Genneval si scusa del danno ca- 
gionato , ed offrendo di pagarlo sì trae dal 
borsellino una moneta da cinque franchi. E 
siccome tutto quanto il guasto non ascendeva 
ad una trentina di soldi , cosi la donna gli fa 
un precipizio di riverenze e diventa cortese 
al maggior segno. E le altre che stavano ad 
osservare dicevano fra loro: — i Che fortuna 
ha madama Limousse lecco che il suo gattino 
le fruita danari ! a me il mio non mi dà ohe 
sudiciume e dispiaceri. --Ah 1 ci son persone 
che hanno sorte in tutto ! In vita mia avrò 
trovati da dieci cani bellissimi; per quelli non 
c’erano affissi , nè regali promessi , li mante^ 
i^eva settimane intere, nessuno li reclamava , 
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mi pigliava una quaalilà di maledette pulci, 
e Diente allrol — Roba da far passare la vo« 
glia della beocGcenza 1 i 

Prima di andarsene Guerrcville domanda 
alia genitrice dei fanciulli : 

c; Ma ditemi , i vostri piccini gridavano e 
chiedevano da mangiare ; non si erano forse 
sdigiunati ? b 
a No signore 

ffCome! cosi tardi! sono le dodici e mez- 
zo s. 

a Eh, signore, che vuole? ho molle fac- 
cende, mi tocca andar via presto, ho tre case 
da pulire e da mettere a sesto, e non posso 
tornare avanti di aver termiuato a. 
o: E se ne aveste cinque o sei? » 
a To’ I si sdigiunerebbero poi . . . ma non 
gli fa niente, ci sono avvezzi b. 

a E non potreste mettere la colazione là 
accanto a loro ? b 

a Uh sii la maogerebbero subito, si stroz- 
zerebbero quei cari amorini 1 s 

s Singolare maniera di amare ed allevare 
i Ggiiuoli ! dice Genueval. Ma appunto, e il 
signor Trislapalla? 

a Di sopra , signori ; cioè un piano e mezzo 
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di più ... e poi , la vedrà di fuori segnalo il 
nome c il mestiere », 

Guerreville ed il medico salgono, passan- 
do davanti alle due vecchie vicine che fanno 
loro mille inchini. Al piano superiore scor- 
gono in un corridoio un pezzo di scala di otto 
soli gradini, che conduce ad un uscio sul 
quale è scritto con la biacca : 

Scuola di declamazione — • Lezione lutti i giorni. 

Tirale la corda ! 

Infalli v’è un buco, d’onde scaturisce' un 
fjl di spago , ed a quello è legalo un legno. 

<r II professore non sarà certo tacciato di 
sedurre gli alunni col soverchio lusso, dice 
Genneval, qui tulio annunzia somma sempli- 
cità ». ' 

Tirano la corda , aprono , entrano in una 
galleria; alla Cnc di questa è un secondo uscio, 
vi si accostano, e udendo a parlar forte e con 
calore si figurano che la lezione sia incomin- 
ciata. Il dottore gira la chiave, c prega il si- 
gnor Guerreville di essere suo iulrodullore in 
quel santuario drammatico. 

È una grande stanza che riceve lume di só- 
pra, e che potrebbe passare per, uuo studio 
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da pittore se yii fossero quadri ; in fondo, ed 
in tutta la sua larghezza , erano dei cavallet- 
ti , e su di essi delle tavole che si trovavano 
in tal guisa un piede e mezzo più in alto del 
pavimento, e codeste formavano il palco sce- 
nico; da ogni lato uno straccio di tappezzeria 
legato al soffitto con una fune ed attaccalo 
con alcuni chiodi serviva di quinte ; e sopra 
un vecchio canapè di velluto tutto macchialo 
ed unto stavano mescolati un elmo , un tur- 
bante , una toga, una spada , un manto di 
lana, una tonaca,' e una cintura: era quello 
il magazzino da vestiario. 

Non vi è veruno sul palco. Una fanciulla 
è seduta in un canto , e sembra che studi in 
un libretto. Un giovanotto in abiti assai me- 
schini , ma che ha molli capelli rialzati alla 
foggia della criniera d’un leone, corre su e 
giù , e gestisce , e declama con tanto fuoco 
che gli colano gocce di sudore per la faccia. 
In una poltrona è assiso il maestro. E desso 
un uomo vicino ai sessaul’anni, il quale pone 
ogni cura ad occultare gli effetti del tempo e 
solo gli aitribuisce alle fatiche della sua pro- 
fessione. Il volto piacevole , le pupille di un 
azzurro un po’ chiaro , la persona ben fatta. 
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la gamba bellissima, dovevano averlo fallo 
gurare nell’ impiego di primo amoroso ; ma 
coll’andare degli anni il ventre gli è cresciu- 
to, gli occhi gonGali, e le guance stirate, e 
per mantenersi un certo fisico da comparire 
porta il busto che gli stringe la pancia, la par- 
rucca bionda ben arricciolata, e il colletto di 
crino moltissimo stretto. Tale è il professore, 
che ha addosso un lungo soprabito bianchic- 
cio, e che tien sempre i calzoni corti per mo- 
strare le polpe. Appena scorge i due forestie- 
ri, il signorTristapatta si alza per farsi incon- 
tro a riceverli. 

a Favoriscano, signori , sì servano b. 

K Abbiamo l’onore di parlare al signorTri- 
stapatta professore di declamazione ? 9 

a Per l’appunlo; m’incresce che mi trovino 
così ... ma faceva provare ad un allievo . . • 
Se volessero passare nella mia camera ... a 
Queste parole sono accompagnate da in- 
terminabili saluti come si costumava quando 
si portava spada, ed abito con le pagliuole; però 
ilTrislapatla ha fatto si sovente da marchese, 
che forse ne ha conservato espressamente le 
maniere, e molle volte parlandosi pone il 
fazzoletto sotto un braccio,e poi lo fa passare 
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sotto Taltro come se fosse un cappello a tre 
canti. 

Guerreville lo trattiene mentre egli è per 
aprire la stanza contigua. 

a No, no, qui stiamo benissimo, ed invece 
di disturbarla dalle sue lezioni avremo anzi 
caro di assistervi , se lo permette s. 

t E come , signori 1 sarà un grande onore 
per me e per i miei discepoli ... hanno inten- 
zione forse di rappresentare una commedia, 
un proverbio in azione? e vogliono prendere, 
come si suol dire, Tabitudine delle scene ... 
fannobenone, hanno ragione davvero, è cosa 
necessarissima , specialmente per entrare e 
per uscire ... e quello è il grande scoglio !.. 
Oh, lo tengano per certo, è difficile ... si 
riesce ad entrare, ma per uscire, eh! bisogna 
studiare! lavorarci per molto tempo! e mi lu- 
singo di aver dati ottimi principii . . . i 
11 signor Guerreville annoiato dalla ciarla 
del maestro era sul punto di dimostrargli che 
sapeva uscire quando occorreva ; ma questi 
riprende fiato per soffiarsi il naso, e il dottore 
profitta del momento per dirgli : 

a Non abbiamo idea di recitare, ma siamo 
qua per udire uno dei suoi scolari al quale 
c'interessiamo di molto 
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ff E quale ? » 
e Uno chiamato Giulio i. 
c II signor Giulio *. . . ahi amabile giova- 
netto, gentile alunno, pieno di disposizione..* 
ha un poco di difficoltà nella voce, nel modo 
di respirare ... ma si perfezionerà, lo perfe- 
zionerò; ne ho perfezionati tanti 1 Talma mi 
ascoltava, pigliava il mio parere, seguiva i 
miei consigli ... Si accomodino . . .e non se 
ne pentiranno... Seggano pure là dirimpetto, 
staranno egregiamente ... Gli alunni non tar- 
deranno a riunirsi , abbiamo oggi lezione ge- 
nerale, vale a dire che si daranno degli squarci 
di' tutte le parti diverse ... Il signor Giulio 
starà poco a venire . . . Intanto se mi conce- 
dessero di fluire la scena di Edipo con que- 
sto signore ... > 

ff Faccia pure , e di grazia non si prenda 
pensiero per noi », 

« Sarei troppo fortunato, signori, se avessi 
sempre spettatori cosi capaci di apprezzare i 
buoni insegnamenti ... Ahi buon di , Bru- 
lard , buon di n. 

Questo saluto era diretto ad un ragazzo ca- 
pilato allora ; al vestire si riconosceva esso 
agevolmente per un garzone di qualche dro^ 
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gheria: aveva il berrellino di cuoio , ed il 
grembiule verde lirato ia su alla sinistra. 
Quegli che declamava quando giunsero Giicr- 
reville ed il medico seguitava sempre a di- 
scorrere solo , e gestiva e camminava , pro- 
babilmente per mantenersi in tutto il suo ca- 
lore , e si poneva le mani fra i capelli perchè 
stessero ritti. Il droghiere è ilo ad augurargli 
il buon giorno , cd ei gli ha stretta la destra 
senza rispondere e continuando il fatto suo. 

ff Animo, Alfredo, finiremo la vostra scena 
di Edipo — • dice Tristapatta a colui ch’ò in 
moto perpetuo. — Signora Giuseppina, studi 
bene il suo pezzo di Zafra, che or ora ne fa- 
remo un atto intero B — cosi soggiunge alla 
fanciulla seduta. 

0 Signor si B — questa risponde senza al- 
zar gli occhi. 

a voi , Brulard , volete fare da Icaro 
neW Edipo? 

a Come le piace, signor Tristapatta b. 

fl Ci attaccheremo alla scena terza del 
quinto allo, io sarò Forba ... sapete fare da 
Icaro ? B 

0 Si, ma non me ne ricordo ; s’clla avesse 
la tragedia ... b 
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« Se l’ho I mi domanda se ho Voltaire I io, 
se ho Voltaire! ..Già, è vero che potrei far- 
ne a meno perchè lo so a mente . . . Ecco il 
volume, Brulard. .. Ohi signora Grignoux, 
servo suo ... ha condotto la figliuola . . . be- 
nissimo ... or ora lavoreremo ». 

La Grignoux è una donna di quaranta e 
più anni , di portamento ordinario , con im 
cappello da stare a pari di quello della vicina 
di madama Limousse, una gran borsa verde, 
un gran paniere dal quale usciva mezza doz- 
zina di panellini dolci da un soldo ; essa parla 
con caricatura , e conduce una bambina di 
tredici o quattordici anni, che ha sulle scar- 
pe pezzetti di nastri ricucili, c lutto il resto 
della vestitura adattalo. 

c Cominciamo? s dice Alfredo, 
c Si, eccomi ». 

Trislapalla apre Tuscio che dà sul corrido- 
io, va sino aireslremilà di questo, e poi prin- 
cipia a camminare a passi misurati fermau- 
dosi ogni poco a sospirare; indi arrivalo din- 
nanzi ad Alfredo , si rista con un pugno sul 
fianco destro e gli occhi fissi verso terra. 

' a Bella comparsal— -esclama la Grignoux— 
mi fa venire in mQn\.Q Federic quando faceva 
VOI., I. i3 
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nel Giuocalore airatlo di numero tre... Dio, 
Dio I come mi scuoteva tutti i nervi ! i 
a Zittol silenzio, signora Grignouxl a voì^ 
Alfredo i. 

Dopo poche parole profferite da questo vie- 
ne Brulard ; ma il professore Io interrompe ' 
quasi subito picchiando coi piedi: 

c Non è cosi , non è cosi 1 tirate via come 
se aveste il diavolo alle spalle ... piano, con 
le fermate ... si apre la bocca, si mostra sor- 
presa ...» 

a Tieni , Cesarina , eccoti un panino col 
butirro , ti darà forza allo stomaco ». 

c Ma zitto, signora Grignoux! . . Su , a 
voi , coraggio I » 

Il droghiere ricomincia , ma fa diversi er- 
rori; Tristapatta gli leva il libro di mauo ar- 
rabbiato. 

a Eh t non siete capace di leggere alla pri- 
ma 1 quando sapete a mente la parte andate 
come un angiolo, ma se non l’avete scorsa più 
volte, oh I Tè inutile I . . Alfredo , il vostro 
monologo ». 

Alfredo torna a correre, a tirarsi su i ca- 
pelli, e recita tutto il monologo àV Edipo m 
0 Bravo l uh , caro! — va urlando tratto 
tratto la Grignoux. 
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Trista patta è costretto a farla lacere, 
a Va bene — dice quindi al suo allievo — 
questo promette molto ... c'è un fare di Da- 
inas; però vi rimane da acquistare assai . . • 
I due primi versi vanno delti dolcemente; do- 
po altri due mi riscaldo ...alla metà del quin- 
to : oh^ misera virtù ! dò una pedata aU'in- 
dietro ... al sesto un sorriso amaro : giorni 
che detesto /..poi al settimo apro le braccia, 
al nono stringo i denti . . . > 

Il professore è interrotto dall’arrivo di due 
ragazze con la culHetta e il grembiule di se- 
ta, ch’entrano con molta scioltezza gridando: 
s Insegnano qui la commedia ? Vogliamo 
imparare : domani l’altro si recita da Gennari 
in via di Lancri con comici da vero, e non si 
vorrebbe scomparire ...Io già ho tanta memo- 
ria che mi ricordo di qualunque cosa ... 9 
a E io canto a modo i versetti colle rime... 
Quanto vuole ella per lezione? non ci chieda 
di troppo, vehi siamo peneraie noi altre, non 
si sguazza mica nell'oro ... ma chi sa in se- 
guito, col tempo I . . 0 

c Ci accomoderemo, signorine, le tratterò 
da arliste . . . Seggano, seggano 9. 
c Si può restare a vedere? n 
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tt Sicuro !.. ho grande esercizio , e questo 
può giovare anche a loro . . . Alfredo , ter- 
minerò l’Edipo un’altra yolla ; ho lauto da 
fare ! tanta gente! » 

a Signore, soggiunge una delle lavoranti, 
noi vogliamo fare V Agnese di Belleville: ce 
la saprà insegnare? » 

a E non insegno di tutto , io? . . oh! ecco 
il signor Giulio . . • venite , amico, non si 
attendeva altro che voi ... b 

Giulio arriva tutto sudante; ha sotto il 
braccio una cassetta d’acqua di colonia e la 
posa in un canto, vede il signor Guerreville 
e si affretta ad andare a riverirlo egualmente 
che il dottore. 

fi Sono stato di parola! — quegli gli dice, 
fi Ed io la ringrazio . . . mi duole che mi 
abbia aspettato: però mio padre mi aveva date 
diverse incombenze, e nqn ho potuto sbrigar- 
mi di più. Ah ! quando sarò fuori una volta 
dai guanti e dalle pomate ! . . Basta , li pre- 
go, signori, dopo che mi avranno inteso dir- 
mi scuza complimenti ciò che pensano delle 
mie disposizioni B. 

B Non abbiamo motivo d’ingannarvi , tal- 
ché dovete contare su la nostra franchezza b . 
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Giulio si accinge a recitare , insieme con 
Alfredo, Brulard, Giuseppina, e Cesarina. 
Mentre essi sono per salire sui cavalletti , il 
professore è sparito. Ma indi a poco ritorna, 
con le due vecchie del terzo piano, e con ua 
uomo attempatissimo e grosso cheappena può 
muoversi benché si appoggi ad un bastone j 
costui ha le pianelle , ed in testa un berretto 
di seta nera , e tiene una specie d’imbuto di 
latta come lo adoprano le persone dure di 
orecchia. 

a Le domando scusa , dice il maestro al si- 
gnor Guerreville, se ho condotto questi vici- 
ni, sono vestiti alla meglio, ma gli artisti noa 
ci badano. Io ho piacere di avere quell’uomo 
là , è gran conoscitore , è stalo suonatore di 
violino per quaranl’anni in parecchie. orche- 
stre, disgraziatamente è diventalo sordo ... a 
c Allora , replica Genneval , non potrà es- 
sere buon giudice qui ... b 

a Oh ! coU’imbuto ode benissimo ... Signo- 
re, si accomodino b. 

L’invilo è diretto allo vecchie. Di esse una 
è abbigliata come la prima volta cheGuerre- 
^ ville l’ha vista; l’altra si è messo uno scialle, 
e poi un cuiEotto sopra al fazzoletto di testa. 
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a Cesarina, perchè non vieni anche tu? non 
sei forse Fatima? a 

c Non è per questa scena s •— risponde il 
professore, 

a Guài oh, questa sii pagherò quindici 
soldi per volta perchè la mia Cgliuola stia 
dietro alle quintel o 

a Ma se ora non le tocca 1 jp 
c Sarà sbaglio dell’aulore... Vieni, tu sei 
la conGdente, e devi andare con la princi- 
pessa ; e poi tanto ti avvezzi a stare in faccia 
al pubblico D. 

Per soddisfarla è d’uopo che Cesarina si 
faccia avanti. Trislapalta fa da Lusignano. o 
non si trattiene meno di mezz’ora a dcclauia- 
• re i suoi versi. 

Al secondo alto figura Giulio nella parte 
di Orosmane. Esso recita con forza , ma in 
un modo assai monotono. 

a Bravo , bravo l — grida il professore — 
cosi andrete innanzi ! i> 

a Non so dove possa andare, dice piano 
Genneval a Guerrcvillc,iiia non io consiglie- 
rei a seguitare in questa carriera ». 

Infatti il giovane è digià (loco e spossalo. 
11 precettore non lascia di encomiarlo c di 
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progQoslicargli il più brillante successo ; do- 
po di che si rivolge agli spellalori : 

a Signori, e signore, non daremo la Scuola 
dei Vecchi, perchè il signor Giulio è stanco, 
ma bensì alcuni passi di una commedia da me 
composta ... beila, graziosa ... ha per titolo 
il Marchese seduttore ... Giuseppina, voi sa- 
rete contessa ... e Alfredo farà da lacchè... 
Brulard da marchese ... e Cesarlua da Li- 
setta . . . s 

« Ahi dico bene, borbotta la Grignoux, la 
mia Ggiia deve fare qualche cosa . . . non ce 
la porto mica per nulla ! s 

® Dica , dica — • grida una delle penera- 
ie — ma non insegna il vaudeville? Voglia- 
mo cantare, noi altre! » 

a Fra poco passeremo aU’opera , le farò 
cantare , ed anzi desidero anch’ io di pro- 
varle ». 

a Desidera provarci! — dice una di quelle 
alla sua amica — e che vuol dire? » 

c Eh, non capisci ! iuteude dire provare le 
nostre voci 

a Dimmi , Eufrasia , ti diverte la sua tra- 
gedia? oh , come mi secca ! 

« Sta zitta j ora ci daranno'di meglio n. 
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Tutti recitano in guisa tale che più di una 
volta Guerreville ha esternata Tinteuzione di 
andarsene, ma il medico lo trattiene. Ulti*, 
mata la commediuola si procede al canto , il 
quale va anco di peggio; e perchè in questo 
prendono parte le due artigiane , esse che 
non vogliono sopportare le osservazioni del 
gran professore si chiamano reciprocamente: 
ff Vieni via , Eufrasia I a 
a Vieni via, Aurelia! a 
K Questo è un luogaccio! s 
ff Questa è una galera 1 a 
a Luogaccio! galera! — risponde Trista-», 
patta — misurino le espressioni! i 

a Eh vieni! ne sappiamo più di tutti lorol 
buona la scuola del quarto piano! 9 

< Signorine, rispetto! il mio talento è co- 
nosciuto! 9 

a Uh! caro quel talento! a 
a Esclamo subito, Eufrasia! a 
R Esclamo subito, Aurelia! 9 
Le ragazze partono ridendo come pazze. Il 
.maestro, rosso dalla collera , si getta sopra 
una seggiola. Tutti gli allievi rimangono stu- 
^pefalti. . . 

c Oh! non c^è più buon costume! pon c’è 

r 
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più delicalczza 1 > — • mormorano le veccbie. 

a Ed ora chi canta? s — domanda il si- 
gnor Berruchon , il sordo dall’imbuto , che 
nulla ha inteso della disputa. 

i Insolenti ! le avrei bastonate! s — dice la 
Grignoux.' 

c Ci beOavano tutti quanti 1 2 -^soggiunge 
Brulard. 

ff Maledette! s — prosegue Alfredo. 

«[ Àhlè qualche mio collega che per astio 
le ha qui mandate a far susurrol 9 

Cosi dice Trislapalla, e voltosi a Guerre- 
Tille ed a Genneval che si sono alzati con 
animo di non più rimaner là, domanda loro: 
c Ma con tutlociò ho io la sorte che si sie* 
no divertili? 9 

ff Assai! — risponde il dottóre — e le pro- 
metto di ricordarmi di questa mattinata 9 . 

B Quando vorranno favorirmi di nuovo, mi 
^limerò onorato dalla presenza di dilettanti 
cosi ragguardevoli ... 9 

E con un milione d’inchini profondi il pro- 
fessore accompagna Cno su la scala i due fo« 
reslieri. 

Essi sono' in istrada. Anche Giulio è sceso, 
e cammina a poca distanza daU’amico della 
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sua genitrice; si vede che ha smania di do* 
mandargli la opinione di lui sulla sua capa- 
cità, c non sa come intavolare la conversa- 
zione. 

« Ebbene, nulla dite aH’allievo da cui Toste 
invitato? » — chiede al signor Guerreville il 
dottore, accortosi dell’ imbarazzo' del gio- 
vinetto. 

a E che debbo dirgli? » 

« Egli brama sapere ciò che pensale della 
sua abilità 9. 

« Ah, poverello! sua madre aveva pur ra- 
gione! I 

Arrivali sui bastioni , Guerreville si ferma 
alquanto a guardar Giulio. 

a Avete sempre voglia di essere attore? 9 
« Certamente , signore I » 
a Fate male , malissimo! > 
c Come ! non trova che abbia disposizio- 
ni ?.. s 

a Nessuna i. 

ff E si che il mio professore . . . s 
(c E uno sciocco , e non può insegnarvi 
quel che non ha mai saputo i). 

11 misero Giulio resta di sasso; tace > ed 
abbassa il capo, ed arrossisce. 



Digitized by Google 



« 222 « 

c Sentite , gli dice fienneval pigliandolo 
sotto braccio, volete un mio consiglio? » 

K Lo ascolto 9. 

c Non mi permetterò di giudicare della vo- 
stra vocazione draràraalica , che potrei non 
essere competente per decidere in questo ra- 
mo; però son medico, e come tale vi parlerò: 
Siete delicato di petto; non vi esponete sul 
teatro, la vostra salute ne soffrirebbe, e forse 
non resistereste al lavoro che vi sarebbe ne- 
cessario per diventare un buon artista. Ri- 
fletteteci: all’età vostra la vita si offre si lun- 
ga , si bella I invece di abbreviarla con fati- 
che ognor rinascenti , e non è meglio farla 
lieta con qualche divertimento? i 

« Ah 1 la mia sarà trista , se ho da essere 
profumiere, mereiaio! 9 

a E non potete esser altro che questo , o 
commediante? e nelle belle arti non vi sono 
mille strade da battere? 11 signor Guerreville 
s’interessa di voi, vi guiderà, dovete dar retta 
ai suoi suggerimenti 9. 

a Ella crede che gl’imporli di me ? ah ! sa- 
rebbe una sòrte ... mamma mi ha raccoman- 
dalo di fare ogni sforzo per meritarmi il suo 
affetto, ma alle volte pare si severo che mi da 
soggezione ... 9 
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« Signor Giulio, quando conoscorete me- 
glio il mondo, capirete ch’è preferibile incoii- 
Irare facce austere che vi dicono la verità, 
anzi che quelle ridenti che vi mentiscono 
sempre b. 

a Ohi di sicuro; ma non ardisco immaginar* 
mi ... Ecco che il signor Guerreville neppur 
mi parla ...Io li lascio, ho paura di essergli 
importuno r. 

a Spesso è astratto, pensoso ... ha degli 
affanni che si devono rispettare ...» 

a Affanni I . . ella crede? . . » 

c Ne sono certo a . 

« Allora ho da essergli tenuto dì aver pas- 
sala questa giornata dal raio maestro di de- 
clamazione ...» 

a Si , è stato un grande sforzo, e prova la 
sua premura per voi ; per mostrarvi grato 
avreste dà rinunziare al teatro ». k 

tt Ah, che sacrifizio I .. basta ... riCetterò... 

A rivederla , signore ». 

Giulio saluta Genneval, dice addio parec- - 
chie volle a Guerreville, e da questo non ot- 
teueudo risposta gli fa una rìvereuza e si al* 
lontana. 

a Meschino I dice fra sà Genneval, io gU 
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Assicurava che il mio amico gli s’ inlcressa 
mollissimo, ma temo di essermi avanzato di 
troppol . . Or bene ( continua 'favellando a 
Guerreville ) ci ha lasciali, se u’è ito afflitto 
dai vostri discorsi s. 

■ c E chi mai? » — chiede l’allro attonito. 
« Cospetto I Giulio, (juegli che vi fu rac- 
comandalo da sua madre ... s 

c Ahi compatite, dottore ... si, Giulio... 
non me ne «rammentava più ». 

« Ehgiàldice internamente il medico, egli 
ha in fondo al cuore un senlimcuto che non 
dà posto ad alcun altro! » 


riNE DEL VOLUME PRIMO. 






